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Questo studio risponde a due principali esigenze; la prima è quella di 
divulgare e rendere il più possibile noti gli scritti, le idee ed i 
convincimenti di Giuseppe Zander, che fa parte di quella generazione di 
architetti e studiosi che hanno vissuto i momenti fondativi delle moderne 
Scuole Superiori di Architettura, come si chiamavano, negli anni ‘20, le 
attuali facoltà universitarie.  
In lui possiamo riscontrare tre diverse qualità: quella di architetto, 
di storico e di convinto conservatore dei monumenti, tre aspetti della sua 
personalità che si esplicano in parallelo e che, pur nelle diverse 
sfaccettature, sono emblematiche del suo percorso umano di architetto 
operante e di docente. 
La seconda esigenza è strettamente personale ed è quella di 
ricordare colui che per primo mi ha introdotto, all’età di dieci anni, agli 
studi d’architettura rendendomi semplice e appassionante un’arte invece 
così complessa e al contempo affascinante; ricordarlo nel modo migliore, 
quello che lui stesso avrebbe preferito, cioè attraverso lo studio, l’analisi 
dei suoi scritti, dei suoi lavori, delle sue parole in qualsiasi modo lasciateci 
da lui stesso, sia come testi sia come lettere personali.  
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Tutto ciò affinché questo mio studio possa facilitare la conoscenza 
del metodo che Giuseppe Zander ha sviluppato circa i problemi 
dell’architettura, una linea che, nonostante i suoi indubbi motivi di 
interesse, ha avuto, ingiustamente, uno scarso seguito nella letteratura 
specialistica, anche se conosciuta ed apprezzata non ha trovato adeguato 
riconoscimento ai meriti del suo promotore. 
Un omaggio alla sua attività di docente sempre presente, premuroso, 
competente, alla sua attività di solido studioso e rigoroso ricercatore, 
testimoniata da oltre cento scritti, in cui egli ha messo maggiormente in 
luce la sua propensione al servizio sia delle facoltà dove ha lavorato  con 
rigore e dedizione sia del progresso della disciplina architettonica, dalla 
progettazione all’urbanistica, dalla ricerca scientifica al restauro. 
Un omaggio ad un uomo, autorevole e nel contempo umile e paziente 
che, con la sua precoce scomparsa, ha lasciato in me e, credo, in molti 
altri, un vuoto difficile da colmare. 
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CAPITOLO SECONDO 
2- Quadro generale: la cultura del restauro agli inizi del XX secolo 
 
Una storia del restauro limitata a considerare gli sviluppi teoretici e 
le realizzazioni più significative offre probabilmente l’immagine di una 
evoluzione razionale attraverso il dialettico scambio tra le diverse 
posizioni e i tentativi di soluzione tanto sul piano critico che su quello 
tecnico; ma se tale analisi si estende anche allo studio della prassi 
operativa appare, allora, un paesaggio infinitamente più complesso e meno 
unitario in virtù della coesistenza di atteggiamenti diversi che riflettono 
questa evoluzione. 
La situazione si fa più complessa se si prende in considerazione non 
soltanto l’Europa, dove è nato il moderno concetto di “restauro” 
caratterizzato da una problematica specifica, ma l’insieme delle culture 
mondiali. 
Mentre non vi è alcun dubbio circa l’origine europea, per altro 
moderna, dell’idea e della disciplina del restauro, alcuni segni precorritori 
possono essere rinvenuti sin dall’Antichità; ma è nel clima culturale della 
seconda metà del XVIII secolo, nel campo del razionalismo illuministico e 
del sentimento preromantico e romantico, che si producono le condizioni 
fondamentali per l’emergere di un atteggiamento verso i monumenti del 
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passato che rompe con la continuità delle tradizioni e la consuetudine 
artigianale. 
Il fattore di rottura è lo sviluppo della coscienza storica nel senso 
moderno, in quanto presa di distanza nei confronti del passato, 
recuperato dal pensiero storico, che è pensiero critico e, come tale, tende 
ad oggettivare e cogliere il monumento dall’esterno, come monumento 
storico. 
Il restauro, definito dalla nuova coscienza storica come atto di 
cultura, distinto e storicamente autonomo rispetto all’opera sulla quale 
interviene, è mosso da ragioni spirituali e non dalla sola esigenza pratica 
di mantenere in buono stato i vecchi edifici. 
Per restauro modernamente inteso si devono considerare tutte 
quelle operazioni rivolte alla conservazione di preesistenze alle quali sia 
riconosciuto un valore in vista della trasmissione al futuro, quelle 
operazioni cioè che conservano e “preservano” le opere del passato nel 
rispetto delle esigenze spirituali, materiali ed estetiche della 
contemporaneità. 
Parallelamente l’Estetica si erige, nel XVIII secolo, a disciplina 
filosofica specifica e la Storia dell’Arte si costituisce con Winckelmann 
come storia dello stile in quanto valore proprio e sempre attuale 
dell’opera d’arte, separata dalle funzioni alle quali essa adempiva in 
passato; nascono così i musei che tolgono i manufatti dal loro contesto 
tradizionale consacrando, in tal modo, il loro status di opere d’arte e di 
documenti storici. 
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Mentre da una parte questo distacco storico ha prodotto le 
condizioni per un approccio al passato più oggettivo e scientifico, sotto 
forma di conoscenza storica dove l’arte è identificata nella sua specificità 
estetica, dall’altra, non potendo la cognizione puramente scientifica 
assicurare la continuità garantita dalla tradizione, si sviluppa un nuovo 
genere di contatto basato sul sentimento nel quale il passato, realmente 
perduto, continua a vivere attraverso la nostalgia , i revival.  
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Tale sentimento sostituisce la continuità tradizionale fra passato e 
presente ed è fortemente caratterizzato dalla convinzione moderna che il 
valore essenziale della creazione artistica risieda proprio nella sua 
autenticità e ne esiga quindi il rispetto. 
Questo processo si realizza secondo i percorsi e le influenze 
politiche, sociali, culturali presenti nei vari paesi europei al passaggio tra 
il XVIII e il XIX secolo; accelerato in Francia dalla Rivoluzione, che 
sollecita la difesa dei monumenti storici, affermato in Germania nel segno 
della reazione all’intellettualismo illuminista e della rivalorizzazione 
romantica del passato, cercato in Inghilterra con ansia religiosa. 
In questo quadro culturale si definisce la problematica moderna del 
restauro, stimolata da un lato dalle distruzioni rivoluzionarie dall’anno 
1793 in poi, dall’altro dalle critiche nei confronti degli interventi arbitrari 
degli architetti di formazione neoclassica sugli edifici medioevali.  
Due posizioni opposte, derivanti dalle medesime premesse storiche, 
sono rappresentate da Eugène Emmanuel Viollet-le-Duc e da John Ruskin.  
E.E.Viollet-le-Duc (1814-1879), borghese, colto, anticonformista, 
scopre e ama l’architettura del Medioevo, soprattutto del periodo 
romanico e gotico, che lo affascina a tal punto da indurlo a ripercorrere i 
processi analitici che l’hanno generata, individuando le regole attraverso 
cui la logica strutturale diventa figura leggibile nella stessa architettura. 
Approccio scientifico-archeologico al passato e revival nazionalistico 
sono strettamente legati nella sua teoria come in quasi tutti i restauri 
europei del XIX secolo.  
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Alcuni stili del passato appartenenti a diverse fasi si videro 
privilegiati a detrimento di altri per ragioni di ordine puramente estetico. 
  La predilezione di Viollet-le-Duc per l’architettura gotica non ha 
motivazioni morali ma di natura razionale, in quanto essa rappresenta 
l’esplicitazione della ragione che nel processo formale si accorda con la 
fantasia; per lui la costruzione è scienza e nel contempo arte e dalla loro 
connessione scaturisce la sintesi che è l’architettura.  
Distingue tra architettura e restauro e cioè tra la progettazione di 
nuove opere e gli interventi su fabbriche del passato; in sostanza afferma 
che l’invenzione, insostituibile nel costruire una nuova immagine, diventa 
arbitrio nel restauro dove valgono soltanto operazioni atte a restituire 
scientificamente non una interpretazione attuale, bensì una 
contemporanea all’oggetto di intervento. 
Secondo il restauro stilistico di stampo positivista promosso da  E. 
E. Viollet-le-Duc, individuato lo stile di un monumento con le sue variazioni 
cronologiche e geografiche grazie allo sviluppo dell’archeologia come 
scienza storica, le parti mancanti potranno essere restituite sulla base di 
analogie tipologiche; intervento che, nell’ispirazione nostalgica del revival, 
s’ impone per realizzare l’unità del monumento, o di una sua parte. 
Nel restauro lo stile è visto come una realtà tipica di un determinato 
tempo e luogo; esso è lo strumento atto a far rivivere nel presente un 
preciso passato, un mezzo di espressione attuale.  
Da qui la rinuncia ad ogni velleità interpretativa e l’aspirazione a 
ricostruire forme del passato quali dovevano essere restituite non 
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mediante un capriccio ma attraverso una severa intuizione, con l’intento di 
ridare al monumento l’unità stilistica ritenuta specifica del proprio tempo.  
Si riconosce, insieme, l’unicità di ogni creazione del passato e la 
distanza che la separa dal presente nel quale essa viene apprezzata. 
John Ruskin (1819-1900), letterato, sociologo e critico d’arte, fu il 
primo ad esprimere la piena consapevolezza circa le conseguenze della 
rottura nella continuità della tradizione introdotta dallo sviluppo della 
moderna coscienza storica.  
Per lui, il valore di un’ opera antica è inseparabile dalla sua materia 
originale, lavorata dall’artigiano e contrassegnata dal tempo; è 
nell’autenticità dell’espressione artistica che risiede il vero valore da 
salvaguardare. Da qui la necessità di ridurre l’intervento alla sola 
conservazione in senso stretto. 
Il suo è un atteggiamento di contemplazione mistica dell’opera, 
goduta nella sua bellezza con emozione, trascendimento e riverente 
distacco. Ogni opera appartiene al suo creatore e di conseguenza nessuno 
ha il diritto di toccarla, tanto meno di distruggerla; ogni opera d’arte, ogni 
parte di decorazione, qualsiasi documento storico è unico e non può essere 
ripetuto senza falsificazioni ed è valido solo nella sua forma e consistenza 
originale, perciò non è modificabile.  
Il monumento si presenta come una creatura vivente che nasce, 
cresce e muore, quindi è inevitabile la sua fine che può essere rimandata 
ma, comunque, va serenamente attesa.  
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Inoltre, nella rovina l’architettura si avvicina alla natura e tale 
ritorno ad uno stato naturale che non impoverisce ma aumenta la bellezza, 
può anche essere previsto dall’autore dell’opera che dovrebbe tenere 
conto della condizione futura dell’edificio, dei segni dell’invecchiamento, e 
delle patine del tempo. 
Tutto ciò deriva dall’aver posto una differenza, di natura filosofica, 
tra bellezza e sublime, per cui la prima è caratteristica dell’opera nel suo 
stato di perfezione, il secondo è svelato dall’azione o impronta del tempo, 
in termini di “pittoresco”. 
Il dibattito così aperto è sempre attuale dal momento che mentre la 
teoria ha progressivamente superato questo conflitto la pratica non ha 
seguito gli orientamenti teoretici e questo sostanzialmente per due 
ragioni di cui la prima è riscontrabile nella tendenza ad ignorare la 
differenza essenziale tra la forma conosciuta o supposta tale e la forma 
autentica, l’altra, la seconda, risiede nella crescente pressione di una 
coscienza comune volta a far scomparire ogni traccia di alterazione. 
Tale riflessione aveva compiuto sin dalla fine del XIX secolo, 
un’elaborazione capace di superare l’opposizione tra E. E. Viollet-le-Duc e 
J. Ruskin, sottolineando il carattere critico dell’intervento di restauro 
che,  distinto dalla creazione originale, ne salvaguarda l’autenticità. 
Questa linea di riflessione che afferma, inoltre, il carattere 
individuale di ogni opera d’arte sottolinea la dimensione storica ed 
estetica del restauro stesso, riconosciuto come autentica attività critica. 
 10 
Camillo Boito in Italia e Alois Riegl (1858-1905) in Austria ne fissano 
alcuni fondamenti. 
  Camillo Boito (1836-1914), romano di nascita ma di formazione 
europea avendo studiato in Germania ed in Polonia, fu attivo come storico, 
architetto, letterato, critico e docente.  
La speculazione teorica di Camillo Boito, proprio per l’innovativa 
carica data anche dall’apertura critica verso esperienze non appartenenti 
alla cultura italiana, fu per lungo tempo ignorata e faticosamente lo 
studioso riuscì ad affermarne i principi. “Conservare, non restaurare” era 
un suo profondo convincimento; l’adesione a tale assioma, ripreso da un 
precedente aforisma di A.N. Didrom, lo pose distante sia dalla prassi 
operativa dell’epoca, che aveva come riferimento l’operato di E.E.Viollet le 
Duc, sia dal fatalismo romantico di J. Ruskin, conosciuto in Italia 
attraverso la vasta produzione letteraria. 
La polemica principale che Camillo Boito portò avanti durante tutta 
la sua attività fu quella contro gli interventi in stile, a suo parere 
falsificanti e ingannevoli.  
S’impegnò così a fissare i limiti entro i quali giustificare l’intervento 
stesso esigendo, inoltre, che quest’ ultimo venisse fondato su dati 
assolutamente sicuri e, soprattutto che nell’integrazione delle parti 
mancanti, in assenza di dati certi, si distinguesse il nuovo dall’antico, in 
quanto azione non appartenente al processo formativo del monumento, 
concepito ormai come opera conclusa e collocata in un determinato 
periodo storico. 
 11 
S’adoperò, infine, perché lo stato del monumento e l’operazione di 
restauro venissero accuratamente documentati e resi noti, affinché non 
si potesse trarre in inganno, in alcun modo, l’osservatore. 
Per mostrare che una aggiunta non è antica egli suggerì otto punti: 
1. differenza di stile tra vecchio e nuovo; 
2. differenza di materiali da fabbrica; 
3. soppressione di sagome o di ornati; 
4. mostra di vecchi pezzi rimossi, aperta accanto al monumento; 
5. incisione in ciascun pezzo rinnovato della data del restauro o di un 
segno convenzionale; 
6. epigrafe descrittiva incisa sul monumento; 
7. descrizione e fotografie dei diversi periodi del lavoro, deposte 
nell’edificio o in un luogo prossimo ad esso, oppure descrizione 
pubblicata per le stampe; 
8. notorietà. 
In queste proposizioni è espressa la sintesi del suo pensiero dal quale 
hanno preso avvio una serie di principi in materia di restauro ancora oggi 
del tutto validi. 
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Riegl, studioso d’impostazione storicistica, esponente della Scuola di 
Vienna, fu uno dei fondatori della critica puro-visibilistica, incaricato dal 
Governo Imperiale della riorganizzazione del Servizio di tutela dei 
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monumenti sul territorio austriaco, dà inizio al suo lavoro compilando una 
sorta di esegesi dei valori; di tale lavoro, privo purtroppo del carattere 
normativo richiesto a disciplinare l’azione di tutela, per la prematura 
morte dell’autore, rimane una elaborata riflessione sulla relazione tra 
valori e scelte operative.  
Egli colloca la nuova coscienza del restauro nella storia degli 
atteggiamenti assunti verso le opere del passato per mostrare che 
l’intervento si confronta con i diversi valori storici ed attuali di cui il 
monumento viene ad essere connotato, valori di cui egli pone in evidenza le 
relazioni che obbligano il restauratore a fondare la sua azione su una 
diagnosi ed un giudizio critico circostanziato. 
I criteri filologici codificati negli ultimi decenni dell’Ottocento, 
precisati in forma seppure schematica, dai numerosi documenti elaborati 
in molti paesi, costituiscono il percorso operativo e prevalente in Europa 
già dalla prima metà del secolo scorso. 
Parallelamente, l’interesse della cultura storica incentrato fino a quel 
momento sul monumento, in quanto opera esemplare, si allarga anche al 
suo intorno, l’“ambiente” dei monumenti, ambiente che viene ad essere 
considerato concettualmente inscindibile dall’episodio emergente del 
quale costituisce la “cornice”.  
Lo stesso poi risulta essere apprezzato anche per i suoi specifici valori 
,”monumento d’ambiente”, e non soltanto per la sua connessione con i 
singoli prodotti architettonici, eccezionali e rappresentativi: un’ 
acquisizione questa di grande interesse, dove il monumento viene 
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considerato nella prospettiva di un insieme in evoluzione e, quindi, di una 
totalità che lo ingloba. 
Una seconda componente del restauro moderno è senz’altro il ruolo 
crescente degli studi sulla tecnica dell’opera d’arte che ha fatto passare 
la pratica del restauro dal rango di un artigianato tradizionale a quello di 
una scienza esatta. 
La strada con la quale la cultura storica recepisce questi risultati è 
duplice. Da una parte prende spunto dalla cultura urbanistica tedesca, che 
ha come principale rappresentante Camillo Sitte, che pone in risalto non 
solo il monumento ma l’intorno del monumento; dall’altro l’interesse per 
tutto l’ambiente umanizzato trae la sua origine dalla corrente di pensiero 
inglese che ha come principali protagonisti A.W.Pugin, J.Ruskin e 
W.Morris (1834-1896). 
Così, mentre da una parte la pratica operativa del restauro rimane 
ancorata a schemi concettuali superati e si adegua lentamente alla nuova 
visione, la teoria recepisce questi orientamenti fin dai primi anni del XX 
secolo, espandendo concettualmente l’idea di “monumento” e prestando 
una particolare attenzione anche per gli episodi edilizi modesti, cioè per 







2.1- La situazione italiana nel secondo dopoguerra 
 
L’interesse per il monumento come documento di “arte e storia” è la 
caratteristica principale del “restauro scientifico” che in Italia ha 
teoricamente tenuto il campo per tutta la prima parte del XX secolo.  
Tale concezione, già definita nelle sue linee essenziali da Camillo 
Boito fin dalla fine dell’Ottocento, ebbe poi, per merito di Gustavo 
Giovannoni, studioso formatosi ed operante a Roma, oltre che, come lo 
stesso Boito, aperto alla cultura europea, un assetto maturo ed una ampia 
divulgazione. 
Il “restauro scientifico” si oppone al “restauro stilistico” e a tutte le 
sopravvivenze tenaci legate alla teoria di Viollet Le Duc e di conseguenza 
anche al “restauro storico”, benché la serietà metodologica di quest’ 
ultimo in un certo senso avesse contribuito al sorgere di una più chiara 
coscienza critica nel restauro. 
Questa visione del restauro era legata ad un modo di concepire 
l’arte e l’architettura in maniera positivistica e classificatoria, attenta 
agli aspetti evolutivi e stilistici ma non troppo concentrata alla 
comprensione storica profonda del monumento, comprensione che 
richiede invece un percorso critico globale e di apprezzamento estetico. 
Il restauro scientifico si occupa tanto degli aspetti costruttivi 
quanto di quelli stilistici cercando di chiarire ogni problema architettonico 
e spaziale nella sua propria specificità, basandosi su un minuzioso esame 
del monumento e su un’ attenta analisi delle fonti.  
 16 
In sostanza si tratta di uno schema analitico che permette allo 
studioso di affrontare le ricerche con grande concretezza d’indagini e 
prudenza nelle deduzioni. 
Una logica che conferisce singolare unità alla sua opera e che ha il  
suo risvolto negativo in una sostanziale indifferenza nei confronti delle 
altre tendenze storiografiche e critiche. 
La ridotta comprensione critica della realtà figurale del monumento 
conduceva a suggerire, nelle proposte operative, rimedi peggiori dei mali 
che si volevano evitare, imponendo integrazioni neutre nella speranza di 
fare qualcosa di poco evidente o con poche risolutive soluzioni 
urbanistiche. 
In ogni caso, il merito di aver riconosciuto il rispetto storico del 
monumento è indubbio; rispetto inteso come difesa della integrità del 
monumento contro i rischi dell’abbandono o dell’artificiale rovina 
provocata da falsi restauri, inganni stilistici o eventuali demolizioni. 
Il limite di tale linea operativa è il non aver recuperato in primo 
luogo ciò che è dovuto al monumento: il rispetto estetico. 
Mentre per decenni la teoria del restauro scientifico è stata 
considerata una enunciazione di assoluto rigore, per la perfezione e la 
coerenza dei principi, in seguito , così come è avvenuto per il restauro 
storico , i postulati del restauro scientifico sono stati minati sia dagli 
eventi della seconda guerra mondiale, che ne hanno evidenziato la non 
generale applicabilità, sia dalle nuove acquisizioni del pensiero dell’arte e 
dell’architettura che ne hanno mostrato il limite; i principi pur non 
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perdendo validità sono stati giudicati riduttivi ed incapaci di intendere i 




Infatti il metodo filologico entra in crisi nel momento in cui bisogna 
provvedere alle rovine ed alla distruzione dell’ultima guerra 
mondiale(1939-1945); appena cessate le ostilità appariva chiaro e 
legittimo, davanti all’enorme quantità di problemi, il numero di monumenti 
danneggiati e l’entità del disastro, come dovessero prospettarsi altre 
soluzioni, diverse tra loro che partissero da differenti concezioni e 
tendenti a risultati contrastanti.  
Da qui, norme e delibere che fossero in grado di indicare la strada 
migliore e che cercassero di adeguare i concetti e le norme del restauro 
alla nuova situazione e alle esigenze sempre più pressanti.  
Infatti la concezione del restauro graduale, oculato, condotto 
accuratamente ed in pochi esemplari non si dimostra più valida in quanto 
occorreva un restauro di massa e anche d’urgenza, dove i problemi 
risultavano diversi a seconda delle condizioni dei monumenti; dovevano 
essere rivisitate quindi le procedure di intervento che trovano nuova 












Il personaggio che caratterizza la stagione del restauro nella prima 
metà del XX secolo è senza dubbio Gustavo Giovannoni (1873-1947), 
storico e critico dell’architettura, oltre che ingegnere, architetto e 
urbanista. 
Seguace delle teorie di Camillo Boito, Giovannoni mentre da una 
parte affermò il rifiuto del restauro stilistico, pratica prevalentemente 
usata in quel periodo, dei suoi fini e dei suoi metodi, dall’altro rifiutò 
anche gli apporti dell’architettura moderna e la sua possibile capacità di 
intervenire nell’opera di restauro. 
Giovannoni ha insegnato Architettura tecnica e Architettura 
generale  nella Facoltà di Ingegneria e Restauro dei monumenti presso la 
Facoltà di Architettura da lui stesso fondata nel 1920 e di cui fu anche 
preside  dal 1927 al 1935; nel 1932 inaugurò la nuova sede a Valle Giulia 
opera di Enrico Del Debbio. 
Egli tenne la sua ultima lezione presso la Facoltà di Ingegneria nel 
1943, invece nella nuova sede della Facoltà di Architettura, per tutta la 
durata del periodo bellico e fino al 1947, sarà titolare di una serie di corsi 
sul restauro dei monumenti. 
  Sua anche la fondazione del Centro di Studi per la Storia 
dell’Architettura. Costituito nel 1938 il Centro deriva dalla 
trasformazione della più antica Associazione Artistica fra i Cultori 
d’Architettura di Roma (1890). Il Centro Studi romano è stato il centro 
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pulsante di tutta la disciplina della storia dell’architettura e del restauro 
italiani. 
L’associazione nel 1939 venne definitivamente ospitata nella 
restaurata Casa di Nicolò de’ Crescenzi dove, fino al tempo della 
direzione di Giuseppe Zander, (1974-1978) professori universitari, 
archeologi, architetti professionisti si riunivano per discutere 
commentare e dibattere i restauri in corso, i grandi scavi in Italia e 
all’estero , le opere di architettura e urbanistica realizzate.  
Nel Centro di studi si davano alle stampe diverse pubblicazioni quali 
la stessa rivista ufficiale del Centro: ”Palladio”, alcuni volumi monografici 
dedicati all’architettura dei centri minori di alcune regioni italiane, 
nonché il Bollettino d’informazione periodica e i volumi degli atti dei 
convegni di studi storici di architettura e archeologia, che si svolgevano in 
diverse località italiane ed estere con ritmo biennale.  
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Il Centro si occupava anche della redazione di piani urbanistici e di 
restauro che riguardavano monumenti e centri cittadini interessanti. 
Gustavo Giovannoni è stato architetto capo della fabbrica di 
S.Pietro negli anni tra il 1940 ed il 1947. Divenuto responsabile 
dell’Ufficio Tecnico vaticano alla fine del 1940 quando ormai l’Italia era 
entrata in guerra, oltre a occuparsi delle opere di controllo e 
manutenzione (continuò insieme a Carlo Cecchelli gli scavi nel sottosuolo 
della Basilica e della sistemazione di molti monumenti medioevali) ha 
dovuto affrontare l’impellente problema della salvaguardia e della 
protezione di tutto il complesso dei monumenti vaticani da eventuali 
offese belliche. 
Una protezione antiaerea che consistette anche nell’esecuzione di 
accurati rilievi, grafici e fotografici, e nel riordino di tutto il materiale 
iconografico esistente negli archivi della Fabbrica. 
Verso la fine del 1942, quando la situazione si faceva pericolosa per 
l’Italia, alcuni studiosi dell’Accademia d’Italia, con a capo il presidente 
Giovannoni, si preoccuparono di organizzare una grandiosa campagna di 
rilevamento degli edifici monumentali italiani di singolare importanza e 
ritenuti maggiormente a rischio, allo scopo di assicurarne la necessaria 
documentazione che nell’immediato dopoguerra avrebbe potuto essere 
utilizzata ai fini del restauro o addirittura per una fedele ricostruzione. 
La riflessione teorica di Gustavo Giovannoni appare ben definita sin 
dal 1912; partendo da una definizione di monumento, non più come edificio 
eccellente per dimensioni o qualità storico-artistiche, ma come qualunque 
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costruzione del passato, anche modesta che abbia valore d’arte e di 
testimonianza storica, egli amplia il suo interesse teoretico all’insieme 
delle cose anche di  interesse collettivo, comprendendo così anche le 
condizioni esterne al monumento costituite dall’ambiente naturale o 
urbanistico nel quale risiede il monumento; il monumento diventa così una 
costruzione da studiare sino a conoscerla profondamente mediante la 
raccolta ed il vaglio di tutti i  documenti derivanti da un’analisi diretta ed 
indiretta, con l’ attenta e profonda analisi delle fonti, con il rilievo 
accurato del monumento, con lo studio dell’anatomia della fabbrica e con 
la comprensione dell’organismo dal punto di vista strutturale nonché 
mediante raffronti stilistici con analoghe esperienze del suo tempo per 
poter giungere, con cognizione di causa, ad una proposta di restauro 
effettuata così attraverso una mediazione tra teoria e tecnica. 
La teoria restaurativa di Giovannoni risulta così incentrata sul 
concetto di organismo architettonico inteso come struttura muraria 
ordinata secondo una propria logica sia nella conformazione e 
distribuzione degli spazi, sia nelle funzioni d’uso, nella orditura statico-
costruttiva e nella forma: concezione che rappresenta il punto di forza 
del sistema. 
Inoltre conferma il rispetto di tutte le parti del monumento, 
ribadisce il ruolo di una congrua destinazione d’uso come strumento per la 
conservazione e specifica la distinzione tra monumenti “morti” che 
esclude da ogni pratica destinazione d’uso e i monumenti “viventi” per i 
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quali ritiene opportuna una funzione concreta non troppo diversa da quella 
originaria. 
Una volta definita la stretta ed inscindibile connessione fra l’opera e 
l’ambiente, Giovannoni, in questa prospettiva, affronta il rapporto tra 
antico e nuovo, tra edilizia storica e sviluppi contemporanei 
dell’architettura; il suo obbiettivo è quello di soddisfare le necessità 
attuali mediante adeguamenti funzionali tali da non ledere i caratteri 
degli impianti storici.  
Come soluzione a questo complesso e sempre attuale problema 
Giovannoni propone la teoria del “diradamento”, strumento per 
contrastare la pratica diffusa degli “sventramenti”, nonché della 
“traslazione” cioè della demolizione e della ricostruzione, in altro 
ambiente, di edifici monumentali, tattica che conduceva all’alterazione e 
al sovvertimento dei rapporti spaziali ed ambientali in danno dei 
monumenti. 
Egli pensa infatti che sia necessario la demolizione di piccoli tratti 
lasciando alcune zone libere ricostruendo poco o nulla, aprire nuove 
visuali, portare aria e luce tra gli isolati più alti e più insani ed infine 
procedere all’abbellimento stradale con il reimpiego  di elementi e 
frammenti architettonici che tornerebbero così ad abbellire la città; in 
sostanza Giovannoni è contrario ai provvedimenti radicali, agli schemi 
geometrici delle città e non si pone problemi di integrazione tra le parti 
disomogenee della città. 
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A lui si devono, in assoluto, le prime formulazioni urbanistiche 
espressamente rivolte alla salvaguardia della parte antica delle vecchie 
città d’interesse storico-artistico.  
E’ evidente quindi il ruolo anticipatore di Giovannoni soprattutto 
nella correlazione tra pianificazione territoriale e tutela del patrimonio 
culturale urbano. 
Mentre è chiaro il richiamo ad un concetto di storia come evoluzione 
di tipi e forme, per il restauro, si propone in continuazione con il pensiero 
di Camillo Boito, nella cosiddetta “teoria intermedia”; intermedia tra la 
posizione di E. E. Viollet-le-Duc e J. Ruskin. 
Infatti si colloca tra le tendenze conservative che sostengono 
l’integrale mantenimento dello status quo e gli atteggiamenti stilistici che 
auspicano il ripristino di un presunto stato originario; posizione, la sua,  
che cerca di perseguire il giusto equilibrio tra le ragioni dell’arte e quelle 
della storia e, nel rispetto di opere e contesti, si pone in continuità con il 
fondamento comune delle proposizioni del restauro filologico nella 
variante del restauro storico. 
Sulla linea di posizione intermedia, Giovannoni favorisce le opere di 
manutenzione, di riparazione e di consolidamento per le quali ammette i 
mezzi e i procedimenti della tecnica moderna,  
Giovannoni elenca cinque classi di lavori: 
• restauri di consolidamento, che danno, attraverso le risorse della 
tecnica, nuova solidità e resistenza alle costruzioni; 
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• restauri di ricomposizione (o anastilosi), che si attuano rimontando 
le parti smembrate integrandole con le aggiunte necessarie, cioè 
riunendo sul sito i frammenti dispersi; 
• restauri di liberazione, adatti ad eliminare le aggiunte prive di 
carattere artistico che inglobano le preesistenze sia all’esterno che 
all’interno rispettando qualsiasi aggiunta valida indipendentemente 
dalla sua epoca; 
• restauri di completamento, per i quali sono previste aggiunte 
purché si tratti di parti accessorie, anche se in misura limitata, e 
sono esclusi i rifacimenti  ed inserzioni attuali; 
• restauri di innovazione che legittimano tanto il rinnovamento di 
elementi esistenti quanto l’aggiunta di parti essenziali di nuova 
concezione; criterio da respingere in via di principio ma che alle 
volte si rende necessario. 
La sua proposta quindi, in continuità con quella di  Camillo Boito, 
considera i seguenti punti fondamentali: 
1. favorire le opere di manutenzione, riparazione e 
consolidamento ammettendo mezzi e procedimenti moderni; 
2. nelle opere di rinforzo ottenere il  minimo necessario per la 
stabilità considerando l’autenticità delle strutture; 
3. nelle detrazioni considerare la vita artistica del monumento e 
non la prima fase soltanto; 
4. nelle aggiunte designare le date separandole dalle parti più 
antiche; 
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5. adottare nelle aggiunte linee di carattere semplice; 
6. nei completamenti utilizzare dati certi, evitando le ipotesi in 
costruzione; 
7. avere per l’ambiente in cui si trova il monumento le stesse cure 
e gli stessi criteri. 
L’interpretazione deve essere fatta caso per caso in quanto 
Giovannoni considera la valutazione del valore artistico del monumento, 
dei rapporti tra le parti del monumento ed il rapporto tra il monumento e 
l’ambiente circostante. 
Questi punti saranno di ispirazione, durante la Conferenza di Atene 
del 1931, per gli specialisti presenti i quali formularono un metodo 
generale unificato per il restauro.  
Queste norme di principio, raccolte in dieci punti, si occupano 
fondamentalmente della valorizzazione dei monumenti, dei materiali da 
utilizzare nel restauro e delle tecniche della conservazione, del 
deterioramento dei monumenti e della conservazione dei monumenti anche 
e soprattutto attraverso la collaborazione internazionale. 
Gli Stati presenti erano invitati a rispettarle. 
In Italia le stesse indicazioni furono enunciate nella fondamentale 
Carta del restauro italiana, articolata in undici punti (dicembre 1931, a 
cura del Consiglio Superiore per le Antichità e Belle Arti) e nelle 
successive Istruzioni per il restauro dei monumenti (1938, a cura della 
Direzione generale delle antichità e belle arti), mentre tutto questo 
lavoro trovò il suo esito normativo nelle leggi di tutela del 1939 (legge 
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n°1089, tutela delle cose di interesse storico – artistico; legge n°1497, 
tutela delle bellezze naturali). 
Mentre la Carta del restauro italiana, ribadendo quanto auspicato nella 
Conferenza di Atene, ufficializzò una posizione culturale in linea con i 
tempi, le Istruzioni, redatte da una commissione di cui facevano parte 
Giovannoni, De Angelis d’Ossat e l’architetto Calzecchi, pur riprendendo i 
concetti della Carta,  esprimono alcune positive novità: 
• abolizione della distinzione tra monumenti vivi e monumenti morti; 
• opposizione al trasporto tramite smontaggio e rimontaggio dei 
monumenti (traslazione); 
• necessità di eliminare ogni compromesso diretto a conciliare una 
antichità con una modernità; 
• inopportunità di una costante conservazione in situ degli elementi 
decorativi ritrovati nel corso degli scavi. 
Il 6 febbraio del 1947 (egli muore il 15 luglio dello stesso anno), 
Giovannoni ha tenuto la sua ultima lezione di restauro dei monumenti nella 
quale ha fatto riferimento ai metodi di scavo archeologico e dati storici 
sui problemi dei restauri facendo fare agli studenti un’esercitazione 
pratica relativa ai disegni di rilievo e di restituzione. 
In conclusione Giovannoni, ultimo rappresentante di una linea 
storiografica dell’architettura che meglio ha rappresentato la tendenza 
scientifica del restauro e che ha dovuto cedere il passo di fronte alle 
posizioni e agli strumenti delle moderne teorie storico-critiche, ha 
lasciato come eredità di conferire alla storia dell’architettura il 
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carattere e la solidità di una vera formazione disciplinare ed è riuscito a 
























2.2.1-La facoltà di Architettura e la Scuola Romana 
 
La disciplina propriamente storico-architettonica nella ricerca 
internazionale acquista, in questo periodo, una riconoscibile identicità 
scientifica. 
Per meglio affrontare il problema metodologico dello studio della 
storia dell’architettura si dovrà mettere l’accento sulla “scuola romana“ di 
storia dell’architettura, non tanto per parlare delle sue origini, della sua 
vicenda e delle sue singole personalità, quanto per rilevarne i metodi 
specifici, i  caratteri e le trasformazioni nel tempo ed in generale il suo 
contributo alla definizione della disciplina storica in campo internazionale; 
l’anomalia della “scuola romana”, anomalia  tipicamente italiana, è 
rappresentata dalla presenza di architetti, di formazione tecnico-
umanistica, talvolta implicati nella progettazione e quindi nel restauro, 
che si occupano di storia dell’architettura in maniera sistematica e non 
specialistica. 
Dopo il discorso inaugurale del 1° Congresso di Storia 
dell’Architettura nel 1938, Gustavo Giovannoni provvede a distinguere 
nettamente il carattere ed i procedimenti della Storia dell’Architettura 
da quelli delle altre scienze storiche e specialmente dai criteri e dai 
metodi dell’Archeologia e della Storia dell’Arte. 
Distinzione fondata sulla natura complessa dell’oggetto 
architettonico e sulla conseguente necessità di procedere attraverso 
competenze multiple per affrontarne lo studio: di qui un interesse 
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dominante per gli elementi concreti e costruttivi della fabbrica; il tipo, i 
sistemi costruttivi, i materiali, il lessico architettonico e la sua 
organizzazione sintattica, gli apparati decorativi, gli apporti che, 
affiancandosi e sovrapponendosi gli uni agli altri, hanno definito l’opera 
che ci è pervenuta quale frutto di collaborazioni plurime. Una lettura 
condotta per “immersione”. 
La posizione teorica e metodologica introdotta da Giovannoni, i 
successivi sviluppi da lui stesso operati e quelli svolti dai suoi allievi e 
continuatori, sono giunti a costituire la “dottrina” di quella che è stata 
definita la “scuola romana”. 
Giovannoni considerava la Storia dell’Architettura quale campo di 
azione e patrimonio specifico degli architetti, poiché soltanto essi erano 
in grado, per la loro esperienza diretta del fare architettonico, di 
comprendere e ripercorrere appieno il procedimento creativo, 
progettuale e costruttivo degli edifici. 
Dal 1934 a oggi gli studiosi della scuola romana hanno sviluppato una 
vasta produzione secondo un ampio ventaglio di temi ed argomenti ed in 
questo sviluppo è possibile cogliere almeno due momenti definiti e 
fondamentali: il primo è rappresentato dall’opera di Guglielmo De Angelis 
d’Ossat, la quale costituisce il nucleo più importante e rappresentativo di 
questo ciclo storiografico e che è rivolta a rafforzare il carattere 
“realista”, nel senso di una integrale presa di possesso della realtà 
concreta, della posizione teorica adottata, mediante la lettura diretta e 
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l’analisi approfondita del monumento singolo, nelle sue sostanziali qualità 
di struttura e forma.  
Il secondo tempo di sviluppo della scuola romana rappresenta lo 
svolgimento della dottrina stessa come risulta da una Relazione Generale 
tenuta da Arnaldo Bruschi al 21° Congresso di Storia dell’Architettura 
svoltosi a Roma nell’ ottobre del 1983. 
E’ un testo che conferma, amplia, rafforza e aggiorna la definizione 
giovannoniana dell’architettura che diventa campo d’incontro di 
componenti diversi e di fattori disomogenei; la compresenza di fattori 
diversi e variati, convergenti nella produzione architettonica, reca la 
necessità di ricorrere ai mezzi della storia in generale nelle sue diverse 
articolazioni, ed in particolare a quelli della storia sociale  e della storia 
economica , a quelli della storia della cultura, della storia del gusto e della 
visione artistica, applicate allo specifico contesto storico e alla 
particolare situazione in esame. 
Tale formulazione rappresenta un sistema concettuale che accoglie 
in buona parte le istanze ed i metodi della storiografia critico-valutativa 
e che perciò assume un dispositivo ben diverso dalle posizioni di partenza 
giovannoniane; ciò soprattutto quando afferma che i dati e i materiali 
storici sono necessari per giungere alla conoscenza critica, cioè alla 
ricostruzione delle premesse, dei vincoli, delle circostanze specifiche, dei 
fatti oggettivi, alla comprensione, all’interpretazione, alla spiegazione 
critica ed alla valutazione dell’oggetto architettonico ed infine quando 
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individua il punto cruciale del procedimento storico-critico 
nell’interpretazione e nel giudizio.  
L’insieme di tali frammenti non potrà in nessun caso rappresentare 
un vero processo storico-critico, per la mancanza della indispensabile 
unità costitutiva, concettuale e formale per ottenere la quale è 
necessario riportare tutte le componenti alla condizione di premesse 
storiche e di presupposti pratici del processo formativo dell’immagine, 
attivando il ripercorrimento dell’iter compositivo e creativo, con la 
risoluzione immediata delle contrapposizioni insite nel processo, soltanto 
così sarà possibile pervenire alla sintesi creativa di tutti gli aspetti della 
storia dell’architettura e ciò ovviamente in funzione di un solo valore 
totalizzante, unico e riassuntivo che è invece negato ed escluso nel 
documento di Arnaldo Bruschi del 1983. 
Tra le conquiste metodologiche, filologiche e critiche della scuola 
romana e dei suoi protagonisti sia della generazione giovannoniana, di 
quella fasoliana e delle successive fino all’attuale, vi sono alcuna 
significative mancanze, come la scarsa comprensione del linguaggio 
architettonico della tarda Roma e l’incapacità di recepire il movimento 
moderno. 
Al declino della “scuola romana” d’impronta giovannoniana possono 
aver contribuito, in modo non trascurabile, oltre alle opposizione interne, 
anche due cause attinenti a più generali trasformazioni subite dalla 
cultura italiana coeva. 
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La prima riguarda l’apertura del nostro paese ai nuovi indirizzi 
dell’architettura moderna, apertura che si contrapponeva ad ogni forma di 
relazione diretta tra progettazione e storia, togliendo spazio alla 
concezione metodologica promossa da Giovannoni, che si basava su tale 
relazione. 
La seconda causa di declino si può individuare nei presupposti 
filosofici del metodo di Giovannoni il quale, se non rientrava in pieno 
nell’ambito del positivismo, quanto meno affondava le sue radici in un 
ambiente non estraneo ad esso.  
In questa logica, il declino di tale metodo si spiega nel quadro della 
decadenza subita, in ambiente italiano, da quello stesso orientamento 
filosofico uscito sconfitto dal confronto con la concezione idealistica 
della cultura. 
Non tutti gli elementi della linea Giovannoni-Fasolo vennero meno; la 
persistenza ha riguardato l’integrazione tra gli elementi costruttivi, 
distributivi e figurativi dell’architettura e la corrispondente tendenza a 
non trascurare l’analisi dell’organismo edilizio. 
Non bisogna dimenticare che nel quadro culturale generale i fattori 
tecnici e funzionali non solo hanno smesso di costituire un oggetto di 
specifica valutazione ma hanno cominciato ad essere utilizzati in maniera 
subalterna rispetto a quelli formali, l’integrazione disciplinare è stata 
circoscritta alla ricerca di rapporti tra la storia dell’architettura e quella 
dell’arte e della cultura mentre è invece venuto meno l’interesse per le 
condizioni sociali.  
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Il metodo strutturale e le analisi classificatorie hanno dimostrato 
una persistenza  anche minore scomparendo praticamente dopo la fine 
degli anni cinquanta così come gli studi a carattere tipologico o basati sul 
ricorso  a sistemi di valori.  
Una certa attenzione ha seguitato a manifestarsi solo per i valori di 
natura matematica e per quelli proporzionali anche a causa della loro 
intrinseca rispondenza a orientamenti presenti nell’architettura del 


















2.2.2.- Vincenzo Fasolo 
 
Il maggiore contributo alla definizione di un metodo di studio 
coerente con le indicazioni di  Gustavo Giovannoni fu fornito da Vincenzo 
Fasolo (1885-1969) ed in particolare ad uno degli aspetti trattati dal 
Giovannoni, la concezione degli organismi edilizi.  
Egli interpretò con una certa autonomia i criteri indicati dal 
Giovannoni; infatti, mentre da una parte rafforzò la tendenza a spostare 
l’analisi storica sull’organismo edilizio, valorizzandone ulteriormente lo 
studio in senso distributivo e strutturale con una lettura anche in chiave 
spaziale, dall’altra si ritrasse dalla ricerca interdisciplinare. 
Il distacco corrisponde ad una scelta di autonomia culturale della 
Storia dell’Architettura e si spiega in base al valore spirituale attribuito 
a questa forma di attività. Fasolo concepisce la spiritualità in rapporto 
all’atteggiamento dell’architetto, allo stato d’animo suscitato 
nell’osservatore e anche all’opera architettonica in sé.  
Nel suo modo di pensare l’aspirazione spirituale sostituì quella 
artistica nel caratterizzare tale opera. 
Questa concezione potrebbe essere stata influenzata sia dalla 
idealizzazione della figura dell’architetto-artigiano di origine medioevale 
e quattrocentesca cui Fasolo si sentiva molto vicino, sia dal valore 
“espressivo” riconosciuto all’architettura. 
Relativamente alle combinazioni costruttive previste dai progetti 
egli indica l’esistenza di un fattore spirituale animatore della materia 
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affinché diventi architettura, coincidente con l’espressione dell’edificio; 
questa aspirazione spirituale, nata da interessi di ordine psicologico, 
richiama alcuni orientamenti presenti nella tradizione estetica 
ottocentesca, specialmente tedesca, e ripresi poi da Croce. 
Fra le altre caratteristiche del metodo di studio di Vincenzo Fasolo 
è da evidenziare l’articolazione della narrazione storica di centri, 
tipologie e generi edilizi: residenziali, religiosi, civili, difensivi, funerari, e 
le loro sottospecie.  
Questa articolazione si giustifica considerando che ogni età e civiltà 
si differenzia secondo i luoghi, i sistemi di costruzione, e i tipi degli 
edifici ed è  altresì concepita come la base di ogni possibile variazione 
stilistica.  
Un’altra caratteristica riguarda il ricorso ad analisi elaborate per 
parti (piante, prospetti, sezioni) ed in base a  specifici parametri di 
lettura, detti ‘valori’, destinati a mettere in evidenza la specificità 
tipologica, tecnica, e stilistica: per le piante si fa riferimento a valori 
complessi, aperti, chiusi, radiali, centrici, longitudinali, assiali, per le 
facciate i valori si riferiscono ai rapporti tra pieni e vuoti, agli effetti 
lineari o plastici, alle caratteristiche decorative e ai sistemi armonici, 
proporzionali e modulari; l’analisi procede sistematicamente dalla pianta 
all’organismo e da questo alle sue proiezioni esterne.  
La lettura dell’opera è identificata con l’individuazione, nell’ordine, 
delle sue caratteristiche costruttive, strutturali e formali. 
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Il sistema di valori indicato da Fasolo esprime interessi la cui origine 
va ricercata nella cultura architettonica europea del tardo ottocento e i 
cui sviluppi sono coerenti con gli orientamenti estetici del periodo 
compreso tra gli anni venti e cinquanta del Novecento. 
Nel quadro culturale sopra delineato, il ruolo assegnato al metodo è 
quello di predisporre una casistica di concezioni architettoniche, mentre 
quello attribuito allo storico consiste nell’individuare la collocazione di una 
certa opera nel quadro di tale casistica; ne deriva un’impostazione 
classificatoria della Storia dell’Architettura, corrispondente alla ricerca 
di una valutazione storico-critica di tipo propriamente oggettivo, 
indipendentemente dal giudizio arte-non arte, ma attenta a valutazioni di 














2.2.3- Guglielmo De Angelis d’Ossat  
 
Dopo Vincenzo Fasolo il più illustre rappresentante della scuola 
romana fu Guglielmo De Angelis d’Ossat (1907-1992) attivo 
nell’amministrazione delle belle arti e docente universitario, condivide, 
com’è naturale, le impostazioni proprie del suo tempo rispetto alle quali 
tuttavia appare costantemente in una posizione di superamento.  
Riguardo al restauro, De Angelis mostra con chiarezza di aderire 
all’indirizzo filologico nella versione del “restauro scientifico” codificata 
da Giovannoni; vale a dire dell’orientamento che ha guidato, in maniera 
assoluta e prevalente, l’attività restaurativa molto oltre lo scoglio della 
ricostruzione post-bellica. 
Le testimonianze di questa impresa imponente che lui ha in parte 
guidato come Ispettore e Direttore Generale delle Antichità e Belle Arti, 
nei cruciali anni post-bellici (1948-1960), mettono in evidenza come egli 
assuma i principi filologici con assoluta convinzione, dandone una 
interpretazione però tale da superare l’insufficienza delle sue 
codificazioni empiriche. 
Per lui il restauro è architettura e ne consegue che ogni intervento 
di restauro è una operazione architettonica della quale possiede tutti i 
caratteri e i contenuti, tra questi la componente creativa, legittima,e 
ineliminabile, la quale tuttavia non può sconfinare nella licenza: essa  deve 
trovare la sua guida nei risultati di indagini finalizzate a vagliare le 
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proposte che il nostro tempo avanza sul destino di ogni singolo 
monumento. 
Se ogni monumento costituisce una individualità assai ben definita e 
differenziata, tanto più ciascun restauro presenta aspetti 
particolarissimi, quasi personali.  
Ogni edificio danneggiato richiede cure ed applicazioni specifiche 
costituendo quasi un caso clinico. La diagnosi e le cure appropriate sono 
conseguenze di una meditata osservazione dell’organismo individuale, dei 
traumi subiti, tenendo conto del carattere, della natura e dell’età 
dell’edificio monumentale come della resistenza delle sue parti.  
Ogni progetto di restauro deve perciò essere preceduto da un 
accurato studio diagnostico. 
Rifiutata la tendenza alle teorizzazioni, quando sono sterili 
esercitazioni intellettuali, egli impronta le sue formulazioni di base ad un 
prudente pragmatismo di stampo comunque sempre filologico e scientifico 
che, se lo portò da un lato ad evitare troppe “teorie”, non gli vietò 
dall’altro di guidare con mano sicura la difficilissima stagione della 
ricostruzione post-bellica. 
Pochi principi generali devono essere specificati in relazione al 
monumento attraverso approfonditi esami sulla “realtà dell’architettura” 
sostenuti da indagini archivistiche e bibliografiche. 
Il restauro nelle sue diverse accezioni comprende in generale tutto 
il complesso dei provvedimenti intesi ad assicurare al monumento la più 
idonea sistemazione dei suoi aspetti artistici, mentre le opere di 
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conservazione sono soltanto dirette ad assicurare il rispetto ed a 
proteggere la consistenza autentica dei monumenti escludendo ogni 
attività che oltrepassi i provvedimenti necessari a garantirne la durata. 
Le operazioni di restauro si possono raggruppare in tre categorie: 
1. restauro di consolidamento, comprende quella serie di esami, di 
analisi, di indagini e cure inerenti le patologie dei vecchi edifici, 
dalla diagnosi alle più geniali ed ardite operazioni avvalendosi 
dell’ausilio di nuove tecniche ed dei più moderni materiali nel 
principale intento di ridare vita a strutture dissestate. 
2. restauro di liberazione, quello che suscita più polemiche, si basa 
sulla demolizione di tutto ciò che non sia semplice superfetazione o 
inorganica aggiunta. 
3. restauro di reintegrazione, o di ricomposizione, contraddistingue 
l’operazione di ricollocare al loro posto gli elementi sparsi di un 
monumento o di una sua parte; l’edificio in questione più che 
demolito o distrutto si considera smembrato e quindi ricostruibile in 
ogni sua parte. 
Il restauro ideale è quello dove si lascia allo studioso la possibilità di 
una diretta interpretazione e cioè il problema di fondo del restauro 
consiste nel garantire la piena leggibilità del monumento in maniera 
duratura e visibile, documentando l’intervento non solo sulla carta ma sul 
corpo stesso dell’opera; il primo compito dello storico è quello di 
interrogare il monumento il quale, se esaminato bene e ripetutamente, non 
manca di rispondere in modo adeguato alle domande che gli vengono poste. 
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Egli crede, insieme a pochi altri della sua generazione, che il restauro 
debba difendere una forma e che se questa è stata mutilata o perduta,  
possa essere sostituita non da un suo simulacro, ma da un’ altra forma , di 
certo non originaria, tuttavia autentica. 
Il compito affidato al restauratore comporta gravi responsabilità nel 
campo artistico e scientifico anche per un lontano futuro ed è perciò 
indispensabile che la riparazione dei danni debba normalmente compiersi 
lasciando traccia sempre riconoscibile anche se non appariscente delle 
zone e degli elementi ricostituiti ed evitando i ripristini non documentabili 
con assoluta certezza; bisogna infatti riflettere sul fatto che il nostro 
restauro sarà esaminato anche a secoli di distanza e che non è lecito 
indurre in errore il futuro studioso il quale si avvicinerà al monumento 
quando ogni apparente differenza iniziale sarà stata abrasa e livellata dal 
tempo.  
Le sigle e le date non dovranno apparire sfacciatamente incise ma 
risultare facilmente visibili solo ad un osservatore accurato.  
Il problema è quindi imperniato sulla necessità di mediare o comporre 
due diverse e spesso opposte esigenze, ambedue irrinunciabili nel 
contesto di un restauro: quella riassicurare una chiara distinzione delle 
parti aggiunte rispetto alle originarie e l’altra di evitare qualsiasi troppo 
appariscente differenziazione di materiale, di colore, ecc. che 
inciderebbe in modo vistoso sul monumento o e modificherebbe l’aspetto 
tradizionale. 
 42 
E’ una convinzione che ha sempre professato e concretamente 
applicato nell’attività di restauratore che ha svolto negli anni trenta e 
quaranta.  
Una fiducia nell’architettura che spiega bene le sue riflessioni più 
tarde circa la necessità di cancellare il termine restauro, visto che esso 
non riesce a fornire qualificazioni estetiche alle opere oggetto 
d’intervento poiché privilegia “azioni non creative, ma riflesse e con 
prevalenti incidenze culturali e tecnologiche. Da qui la necessità di 
distinguere nuovi interventi intesi come riqualificazione architettonica nel 
preesistente … dalle attività di conservazione architettonica”. 
L’altro generale punto di vista da cui deve essere esaminato il restauro 
dei monumenti per lui è quello che si può definire urbanistico. Due sono gli 
aspetti significativi: il primo riguarda le cosiddette valorizzazioni e gli 
isolamenti degli edifici monumentali che nel passato hanno contaminato le 
antiche e illustre testimonianze costruttive o il loro ambiente, e l’altro 
riguarda l’architettura minore, l’edilizia di tante borgate italiane nelle 
quali anche se nessun monumento le rende celebri sono apprezzabili e 
degne di salvaguardia sotto l’aspetto di insieme o come aggruppamento 
ambientale da considerarsi come unitaria opera d’arte e dove il 
diradamento interno, saggiamente attuato sarebbe l’unico mezzo per 





2.3-La situazione europea 
 
Fin dall’inizio del secolo i postulati del restauro filologico risultano 
saldamente acquisiti tanto da rappresentare la linea guida negli interventi 
che vengono condotti in tutti i paesi europei. 
Interventi che rappresentano una omogeneità di indirizzi generali 
anche se fra questi si riconosce spesso il persistere di orientamenti 
stilistici che, nonostante il loro conclamato superamento, continuano ad 
essere presenti nella pratica restaurativa con significative differenze. 
 
In Inghilterra si possono osservare permanenze stilistiche che 
convivono con la linea filologica distinta dall’impiego disinvolto di materiali 
moderni. 
 
In Germania dove il dibattito non era meno vivace, coesistono due 
atteggiamenti prevalenti: quello degli innovatori, rappresentato dagli 
architetti, e quello dei conservatori, più moderati, impersonato dagli 
storici dell’arte. 
Paul Tornow (1848-1921), architetto, pone alla base delle sue 
convinzioni l’unità stilistica, e parla di notorietà e manutenzione 
dichiarandosi disponibile al completamento e alla sostituzione precisando 
che le aggiunte devono essere fatte con fattura fedele secondo lo spirito 
dell’architetto primitivo. 
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Paul Clemen (1833-1947), storico dell’arte, assume una posizione 
certamente più mediata. Riconosce validità alle teorie dell’Ottocento ma è 
ben consapevole che il restauro moderno non può uniformarsi alle 
posizioni del passato; il suo compito è mantenere vivo il monumento come 
testimonianza tangibile del fluire del presente e per far questo non è 
necessario ricostituire l’entità originaria dell’opera bensì garantire la 
permanenza di ciò che la rende irripetibile.  
Raccomanda la massima prudenza nelle opere di rinnovamento e 
sostituzione esprimendo attenzione per i materiali ed i nuovi metodi; 
risulta chiaro che per lui il monumento costituisce un “unicum” sviluppatosi 
nella storia con modalità sempre diverse ed è quindi corretto parlare di 
conservazione piuttosto che restauro. 
Parallelamente alla tesi austriaca di Dvoràk, Georg Dehio (1850-
1932), storico dell’arte e professore universitario, sostenendo la 
conservazione dello stato di fatto, associa il concetto di monumento a 
quello di res publica e pertanto considera la tutela un  compito della 
collettività; parla di una doppia natura dell’opera architettonica nella 
quale individua due valori, quelli spirituali e quelli materiali, gli unici che, 
estrinsecandosi nel campo oggettivo e del reale, consentono operazioni 
conservative. 
Per lui  le cause principali del deterioramento dei beni culturali sono di 
origine umana e possono essere identificate e classificate come segue: 
1. abbandono dovuto ad ignoranza o mancanza di interesse; 
2. cattiva riparazione o distruzione per motivi ideologici; 
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3. distruzione dovuta a priorità attribuibile a considerazioni 
economiche ed al traffico; 
4. falsa ricostruzione indotta da diversi fattori: 
-la confusione romantica di “revival” contro la genuina esperienza 
storica; 
- l’illusione che la sopravvivenza dell’artigianato tradizionale possa 
esprimere valori tradizionali veraci in un mondo dove i valori sono 
mutati; 
-la confusione tra la conoscenza archeologica ed il monumento o la 
struttura attuale; 
-lo sfruttamento di monumenti o strutture del passato per motivi 
ideologici e simbolici. 
Inoltre affermava con chiarezza la distinzione tra tutela, che vuole 
conservare ciò che già esiste e restauro, che vuole ricostruire ciò che non 
esiste più.  
Egli è contro la museificazione, per la conservazione, contro qualsiasi 
forma di restauro in quanto non necessario e contro interventi di 
manutenzione come arbitrario atto di ripristino lesivo dell’originalità e 
autenticità del bene. 
 
 
In Francia i postulati filologici, affermatisi con minore vigore, 
incontrano notevoli condizionamenti della tradizione stilistica che segnò la 
cultura storica della nazione in modo molto vitale. 
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Paul Léon (1874-1962), Direttore generale delle Belle Arti, spiega il 
parziale distacco dagli orientamenti stilistici soltanto con motivazioni 
pratiche: afferma infatti che lo Stato estendendo l’opera di protezione 
ad un gran numero di edifici, deve limitarsi ad effettuare opere di 
consolidamento e di stretta conservazione rinunciando, per ragioni 
economiche, alle costose opere di restauro.  
In ogni caso è presente una più viva consapevolezza conservativa che 
diffuse la convinzione di dover mantenere tutto quello che il passato ci ha 
trasmesso, comprese le modificazioni apportate ai monumenti in tempi 
successivi alla loro primitiva formulazione, avvicinandolo al punto di vista 
archeologico.  
Critico sull’impiego delle diverse tecniche in campo conservativo dove 
però esprimeva fiducia anche in quelle moderne. 
 
In Spagna si assiste ad un generale ritardo perciò, mentre da una 
parte i nuovi criteri vengono compresi dai principali esponenti del 
restauro architettonico, dall’altra si stemperano nel concreto operare per 
effetto delle influenze francesi che permangono nella penisola in modo 
molto significativo. 
Leopoldo Torres Balbàs (1888-1960), storico e architetto si oppone ai 
restauri troppo invasivi che spesso trasformano i monumenti reali in 
monumenti astratti e conferma che gli edifici vanno conservati così come 
ci sono pervenuti consolidandoli senza completarli insistendo 
sull’opportunità d’impedire che continui lo stato di rovina del monumento 
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con l’utilizzo di materiali esistenti in loco e autorizzando l’utilizzo di 
materiali moderni purché non interferiscano con le parti originarie del 
monumento. 
 
In Austria, Max Dvorak (1874-1921) ribadisce il rispetto per tutto il 
passato storico tenendo conto che anche le cose di minore importanza 
spesso hanno bisogno di maggiore protezione di quelle più significative e 
che non si possono stabilire regole fisse.  
 Parla di una tutela più generale, rivolta anche al carattere locale e alla 
storicità dei monumenti. Afferma che la tutela dei monumenti non deve 
limitarsi solo a proteggere tutti gli stili ma deve essere rivolta anche al 
carattere locale e storico dei monumenti che non siamo autorizzati a 
correggere secondo nessuna regola. 
 
Anche in Italia non mancano i cedimenti stilistici certamente attenuati 
dal successo incontrato dai principi filologici che proprio in Italia hanno 
travato la loro codificazione grazie a Gustavo Giovannoni ed ai suoi 
contemporanei. 
Ambrogio Annoni (1882-1954), docente e restauratore milanese , 
allievo di C. Boito, afferma che i monumenti non devono essere 
mummificati, cioè conservati come cose morte ma al contrario bisogna 
procedere alla loro “valorizzazione” che però non deve essere 
falsificazione o mimetizzazione; in pratica ritiene che la valorizzazione 
sia una qualità da aggiungere al restauro.  
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Nel restauro, secondo lui, non esiste un metodo ma c’è una sola norma 
fondamentale, quella per cui dinanzi al monumento sarà esso stesso ad 
indicare le necessità della propria rinascita.  
Per questo un buon restauro si determina particolarmente da sé; da qui 
l’attributo del “non metodo” dato ai procedimenti del “caso per caso” da 
lui suggeriti. “Caso per caso” affidato allo studio, alla sapienza e alla 
competenza del restauratore il quale dovrà essere insieme vero storico e 
vero artista, quindi vero architetto. 
Distingue i monumenti in “vivi”, “morti” e “pericolanti” e di conseguenza 
propone tre tipi di intervento: consolidamento, sistemazione e 
conservazione. 
Ignazio Gavini (1867-1936), architetto, restauratore e storico 
dell’architettura, affermata l’indissolubilità del rapporto che lega la 
storia al restauro asserisce la necessità di documentare gli interventi e di 
conferire loro la massima notorietà, nonché sostiene apertamente 
l’impiego di materiali nuovi nel restauro, in particolare del cemento 
armato. 
Gino Chierici (1877-1961), pisano, studioso di storia dell’architettura e 
restauratore, dimostra di aver recepito l’apparato di metodo filologico 
sulla quale fonda tutto il suo operare, fa costante riferimento ai dati 
storici e rivolge particolare attenzione alla consistenza fisica della 
fabbrica.  
In sostanza conferisce al restauratore il ruolo di indagatore e accorda 
al metodo filologico la proprietà del metodo scientifico, ribadisce il 
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rispetto per l’arte di ogni tempo ed esclude in assoluto sia libere 
interpretazioni che soluzioni analoghe; l’imperativo del restauro deve 























2.4- Gli interventi di restauro nel campo archeologico 
 
In Italia così come in Francia e nei paesi di lingua tedesca, il 
restauro archeologico si distingue nettamente dagli indirizzi prevalenti 
circa i monumenti architettonici; infatti prevalendo gli interessi storici su 
quelli estetici, non vengono perseguiti il ristabilimento dell’integrità e 
dell’unità di stile del manufatto ma si mantiene ciò che sussiste operando 
il rimontaggio delle parti andate fuori posto. 
Anche nel caso del restauro archeologico, così come avviene 
nell’intero campo disciplinare, i vari paesi presentano alcune specificità 
che riguardano specialmente l’entità delle reintegrazioni.  
In generale si può affermare, come esempio, che, mentre in Gran 
Bretagna la conservazione dei resti archeologici tende ad evitare 
l’inserzione di nuovi materiali e non sono pochi i monumenti assolutamente 
privi di risarcimenti, nel resto d’Europa, al contrario, l’inserimento di 
materiali, tradizionali e no, con lo scopo di agevolare la comprensione del 
rudere oltrepassano  di frequente  i limiti ragionevoli accettabili: un 
esempio è il lavoro eseguito sull’Acropoli di Atene fin dal 1833 da 
architetti e archeologi che insieme guidarono l’opera di restauro.  
In questo intervento come in altri il tema ricorrente riguarda 
l’opportunità d’impiegare i materiali in base a specifiche necessità; 
sistemi tradizionali o moderni mezzi costruttivi, propendendo per gli uni o 
per gli altri scegliendo tra ragioni tecniche ed esigenze estetiche che 
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concernono le possibilità di applicazione dei vari materiali e soprattutto, 
per quelli nuovi, lo sconosciuto variare del  loro aspetto nel tempo. 
Pertanto le scelte dei restauratori evidenziano due diversi 
orientamenti: quello dell’occultare le opere di completamento tecnico e 
quello, opposto, di esibirle come segno dichiarato di novità e filologica 
distinzione; in particolare il cemento è considerato opportuno e risolutivo 
in molte occasioni. 
Tra molteplici e differenti episodi che si possono trattare si 
rammenta che i criteri adottati sono quelli del restauro scientifico che 
fin dal XX secolo caratterizzarono il campo dell’archeologia: 
ricomposizione (anastilosi) dei resti la cui posizione risulti sicuramente 
determinata, esecuzione di aggiunte ed integrazioni rese comunque 
distinguibili. 
Concettualmente legata al restauro archeologico è la conservazione 
dei monumenti allo stato di rudere, condotta mediante interventi che 
vogliono presentare in modo autentico il passato, non falsificando né 
abbellendo, e che,  a questo fine, tendono soltanto a mantenere i resti 
pervenutici e a facilitarne la lettura attraverso l’esclusiva inserzione di 
parti strettamente necessarie a consolidare e ricucire fra loro gli 
elementi originali così da garantire la stabilità dell’insieme e rendere 
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3- Gli anni della formazione e l’attività didattica 
 
Giuseppe Zander fa parte di quella generazione di architetti e stu-
diosi che hanno vissuto i primi sviluppi delle moderne Scuole Superiori di 
Architettura, come si chiamavano, negli anni ’20, le attuali facoltà univer-
sitarie.  
In lui possiamo riscontrare tre diverse qualità: quella di architetto, 
di storico e di convinto conservatore dei monumenti.  
Tre aspetti della sua personalità che si esplicano in parallelo e che, 
pur nelle diverse sfaccettature, sono emblematiche del suo percorso u-
mano di impeccabile docente e di architetto operante. 
Giuseppe Zander nasce a Teramo il 7 maggio del 1920. Compie i suoi 
studi scolastici e liceali in giro per l'Italia, per ragioni legate agli impegni 
del padre, Giulio Federico Zander, ingegnere del Genio Civile che, per mo-
tivi di lavoro, si doveva spostare con la famiglia in diverse località italiane; 
nel 1920, anno di nascita di Giuseppe Zander, era di stanza a Teramo per 
seguire, per conto del suo ufficio, i lavori di ricostruzione dei centri dan-
neggiati dal sisma che negli anni precedenti aveva distrutto la regione 
marsicana. 
 Consegue la maturità liceale in Sicilia e mentre sull’Italia incombeva 
la catastrofe della seconda guerra mondiale, dal 1939 fino alla  metà degli 
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anni Quaranta, frequenta la facoltà di architettura di Roma (nella nuova 
sede di Valle Giulia), laureandosi con il massimo dei voti e la lode nel 1946, 
nell’immediato dopoguerra. 
 Durante i suoi studi universitari, Giuseppe Zander ha l’opportunità 
di formarsi sotto gli insegnamenti di molti importanti maestri del periodo 
quali Ugo Amaldi, Marcello Piacentini, Enrico Del Debbio, Luigi Moretti e 
Arnaldo Foschini ma, soprattutto, frequenta le lezioni di Vincenzo Fasolo 
che, a quei tempi, era titolare della cattedra di Storia dell’Arte e Storia 
e Stili dell’Architettura I e II, e quelle di Restauro dei Monumenti  tenu-
te da Gustavo Giovannoni. 
Dopo la laurea decise di mantenere rapporti con l’ambiente universi-
tario proponendosi immediatamente, in qualità di assistente volontario, 
presso la cattedra di Storia dell’Arte e Storia e Stili dell’Architettura di 
cui era titolare Vincenzo Fasolo, materia fondamentale del biennio della 
facoltà (corrispondente a Storia dell’Architettura antica e medioevale 
dell’attuale ordinamento), così denominata da Gustavo Giovannoni, intorno 
al 1920. La sua funzione di assistente fu mantenuta dal novembre del 
1946 fino all’ottobre del 1950, sempre con grande passione ed entusia-
smo.  
Egli, fin da quel tempo, dimostra la sua predisposizione 
all’insegnamento non solo della storia ma dell’architettura in quanto tale e, 
in maniera molto chiara, accompagna le sue spiegazioni con efficacissimi-
disegni e schizzi. 
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Che Giuseppe Zander intendesse intraprendere la carriera universi-
taria fu subito chiaro. Dopo il tirocinio fatto con i quattro anni accademici 
di assistentato volontario, egli decide di continuare passando al ruolo di 
assistente incaricato, sempre presso la cattedra di Storia dell’Arte e 
Storia e Stili dell’Architettura di Vincenzo Fasolo. 
Nel 1948 diventa vice-segretario generale dell’Istituto di Storia ed 
Arte del Lazio meridionale. 
Nel 1952 Giuseppe Zander consegue il titolo di assistente ordinario 
sempre per la stessa disciplina, titolo che corrisponde all'odierna carica  
di ricercatore. Questo titolo accademico egli lo ha conservato per circa 
venti anni, fino al 1972. Nello stesso anno consegue anche il titolo di Cava-
liere dell’Ordine di San Silvestro papa. 
Nel 1954, già membro direttivo, diventa segretario del Centro Studi 
per l’Architettura, mentre nel 1955 ricopre l’incarico di professore inca-
ricato del corso di Architettura e Composizione architettonica presso la 
facoltà di ingegneria di Bari. 
Nel 1956 Giuseppe Zander consegue l’abilitazione alla libera docenza 
presso la Facoltà di Architettura di Roma per l’insegnamento di due dif-
ferenti materie; di Storia dell’Arte, Storia e Stili  dell'Architettura e 
Caratteri Stilistici e Costruttivi dei Monumenti (disciplina della quale era 
titolare Guglielmo De Angelis d'Ossat).  
 Dal 1961 Giuseppe Zander diventa docente presso la Scuola di per-
fezionamento  per lo studio dei monumenti, la prima Scuola di questo tipo 
ad essere fondata in Italia annessa alla Facoltà di architettura in cui egli 
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si dedica all’insegnamento delle teorie del restauro e delle relative tecni-
che.  
Nella scuola di specializzazione romana Giuseppe Zander ha diversi 
incarichi che ha mantenuto fino al 1990; fra le materie da lui insegnate, la 
più importante, quella che ha caratterizzato la sua dottrina, è stata Teo-
ria e tecniche del restauro. Con tale materia Zander ha cercato di mette-
re in evidenza le strette connessioni tra la storia ed il restauro dimo-
strando come, per la corretta esecuzione di un restauro monumentale, non 
si possa prescindere da un’altrettanto corretta lettura storica del monu-
mento. 
È grazie alla sua profonda formazione storica che Zander diviene,  
uno dei più preparati e importanti architetti, operanti nel restauro, della 
Scuola romana . 
Nello stesso anno diventa membro del Consiglio Direttivo 
dell’Istituto di Storia ed Arte del Lazio meridionale e Accademico di Me-
rito Residente della Pontificia Accademia Artistica dei Virtuosi del 
Pantheon. 
Grazie alla nota avversione di Bruno Zevi, allora professore ordina-
rio nella Facoltà romana di Architettura, nei riguardi della Scuola Romana, 
la carriera universitaria di Giuseppe Zander subisce continue peregrina-
zioni in diverse università italiane lontane dalla sede d’origine. I suoi spo-
stamenti cominciarono nel 1970.  
Egli fu per due anni a Palermo professore incaricato di Storia del-
l'Architettura  presso la Facoltà di Architettura; dal 1972 diventa pro-
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fessore straordinario e nel 1975 ordinario all’Università di Genova dove, 
fino al 1981, tiene i due corsi, del primo e del secondo anno di Storia del-
l'Architettura, fino cioè all’anno in cui Zevi va in pensione. In quegli anni 
Zander non è  mai mancato ad una lezione, declinando la proposta di diven-
tare preside della medesima facoltà; durante i lunghi spostamenti tra 
Roma, Genova e viceversa, egli si dedicava ai suoi studi, quasi come se lo 
scompartimento ferroviario fosse divenuto una sorta di suo studio priva-
to. 
Nel 1981, come professore ordinario, tiene la prima cattedra di Sto-
ria dell’architettura nella Facoltà di architettura di Roma. 
Ma uno dei sogni della sua vita si traduce in realtà soltanto nel 1990 
quando dal direttore della Scuola Archeologica Italiana di Atene viene  
nominato, per un triennio, docente di Teoria e Tecniche del Restauro  Ar-
chitettonico presso la sede della scuola stessa.  
Finalmente, direttamente in Grecia, poteva illustrare ai giovani ar-
chitetti e agli archeologi iscritti alla Scuola Archeologica i monumenti da 
lui più amati cominciando proprio dal cantiere di restauro dell’Acropoli a-
teniese e coronando il suo sogno di “studiare l’architettura classica sul 
posto”. 
Purtroppo Giuseppe Zander, come docente della Scuola Archeologica 
di Atene, riesce a completare solo un ciclo di lezioni perché, proprio in 
quell’ anno si ammala. 
Egli aveva l’abitudine di rammentare agli studenti che si erano appe-
na iscritti al primo anno della facoltà, che non si dovessero considerare 
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“matricole” o semplicemente apprendisti, sia pure di alto livello ma, solo 
per avere dimostrato la volontà di affrontare quel tipo di studi, essi ave-
vano il diritto di essere annoverati nella schiera degli allievi architetti e, 
come tali, già addetti ai lavori con pieno diritto di accesso ai cantieri di 
costruzione e agli affascinanti “misteri” dell’architettura. 
Nel luglio del 1990, dopo aver completato il corso di Storia 
dell’Architettura, muore. 
Famosissime le sue citazioni e i riferimenti bibliografici. In qualsiasi 
momento e relativamente ai più disparati temi dell’architettura storica, 
egli era in grado di fornire ogni informazione bibliografica e ogni opportu-
nità per approfondire la ricerca di informazioni documentarie sul monu-
mento che veniva rilevato, ma soprattutto in quale archivio poter reperire 
fonti sicure. Ogni ricerca era la sua ricerca. La sua guida era per gli stu-
denti o per i giovani architetti alle prime armi garanzia della sicura riusci-
ta dello studio che avevano intrapreso.    
E’ lecito parlare di una vera e propria vocazione per l’insegnamento, 
implicita nel suo modo di osservare, di studiare, di raccontare. 
L’insegnamento è la conclusione del metodo seguito dall’architetto sia nel-
lo studio delle architetture antiche sia nell’avvicinarsi a culture profon-
damente diverse da quelle occidentali; nell’analisi di un organismo prope-
deutica al restauro sempre agiva con risolutezza ed unicità di metodo. 
Dagli antichi autori egli trae insegnamento per un parlare efficace e 
diretto, la cui apparente semplicità è in realtà il risultato di una colta e 
ponderata meditazione volta alla sintesi e alla comunicazione; un parlare 
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sicuro e pacato, capace di comunicare con immediatezza concetti non fa-
cili pur senza rinunciare ad un raffinato comporre, ricco di numerose ci-
tazioni classiche, che chiaramente esprimeva l’ottima padronanza della 
lingua e della letteratura latina e la grande passione di Zander per il mon-
do antico. 
Famosa era anche la passione con la quale Giuseppe Zander prepara-
va i suoi studenti all’esame ma soprattutto, ciò che  avvinceva di più era il 
modo d’inquadrare i monumenti e i luoghi di quel mondo da lui tanto amato, 
la Grecia, facendo partecipi gli studenti delle sue, sempre nuove e diverse 
emozioni.  
Ogni volta che parlava dell’organicità delle architetture metteva in 
evidenza quanto, per gli architetti del futuro, fosse utile apprendere ogni 
particolarità estetica, funzionale e costruttiva del passato.   
In sostanza Giuseppe Zander ha introdotto i giovani architetti, dagli 
anni Sessanta fino agli anni Novanta, ai temi dell’architettura e alla prati-
ca di cantiere. Con l’introduzione alla lettura delle tecniche costruttive 
degli edifici antichi e moderni, con il caratteristico modo di illustrare, du-
rante le numerose visite guidate, il cantiere e i metodi adottati per la 
realizzazione dei più importanti monumenti del passato antico, medievale 
e moderno,  destava negli studenti che lo seguivano affascinati il deside-
rio di continuare le ricerche con quello spirito e con volontà progettuale 
mirata alla conservazione del costruito storico. Dall’analisi, sicuramente 
un po’ troppo sommaria, di queste opere di Giuseppe Zander appare in mo-




3.1- Il rilievo per il restauro: il disegno e l’analisi grafica 
 
La conoscenza di un’opera architettonica era da Giuseppe Zander 
acquisita attraverso schizzi dal vero, curatissimi, in nero e seppia spesso 
acquerellati, ricchi di annotazioni circa le qualità formali e costruttive ( le 
più importanti poste in evidenza dal tratto più marcato e dal colore ros-
so), i materiali impiegati, le apparenti trasformazioni subite e lo stato di 
degrado.  
A tale approccio diretto si accompagnava lo studio dell’edificio at-
traverso l’indagine bibliografica e documentaria. 
Il primo atto significativo della sintesi critica operata 
dall’architetto è contenuto nei taccuini, ricchi di riferimenti bibliografici, 
trascrizioni di brani dalle fonti storiche e documentarie e numerosi 
schizzi architettonici tratti dal vivo o dai libri ove sono evidenziate parti-
colarità formali, criteri compositivi d’insieme, riferimenti stilistici. 
I taccuini sono quindi esemplari manifestazioni di un metodo di stu-
dio che sviluppa l’insegnamento della “scuola romana” e raggiunge in lui una 
rara capacità di sintesi critica a mio avviso tuttora inimitata. 
Il disegno com’è regola specialmente nell’ambiente dal quale provie-
ne, è da lui considerato lo strumento più idoneo per indagare i fenomeni 
architettonici e soprattutto per parlare di architettura; vi si esprimeva 
con un linguaggio grafico nel quale emerge la ben nota maestria che gli de-











3.1.2- L’architettura come organismo: struttura degli edifici e-
linguaggio degli ordini architettonici  
 
Nella sua veste di architetto e docente Zander si è sempre dedica-
to, con tutte le sue energie, all’introduzione dei suoi giovani allievi verso la 
lettura analitica e 'anatomica' dell’architettura. 
 Non si stancava mai di raccontare come un edificio venisse costrui-
to, come “funzionasse” ogni sua parte strutturale portante o portata, co-
sa fosse il cantiere, come esso si articolasse, dalle fondamenta fino alla 
posa dell’ultima tegola del  tetto. Per la conoscenza non ci dovevano esse-
re misteri, anche di dettaglio.  
Tutto veniva da lui illustrato agli studenti, dalla chiodatura delle assi 
della carpenteria al montaggio delle centine per la costruzione di una vol-
ta e tutto era da lui inquadrato storicamente. Le tecniche edilizie erano 
illustrate nei diversi periodi con dovizia di particolari chiaramente spiega-
ti da schizzi che egli eseguiva direttamente alla lavagna e che consegnava, 
in copia, alla fine delle sue lezioni allegandoli a sintetiche dispense mano-
scritte.  
Il suo modo “artigianale” di condurre gli studi rimandava diretta-
mente alla passione con la quale egli poi, con altrettanta cura, conduceva 
la realizzazione in  cantiere.  
Un’ operosità che appare imponente se si considera il suo carattere 
artigianale; egli infatti è stato sempre autosufficiente: ideatore, disegna-
tore, computista e calcolatore delle proprie opere. 
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Un comportamento che non è dettato certo dalla volontà di affer-
mare l’egemonia del progettista quanto dalla naturale e spontanea condot-
ta di un artefice che si è formato prima delle attuali esplosioni speciali-
stiche e che riteneva giusto di dover svolgere tutti i compiti che sono 










3.1.- La produzione scientifica: la collaborazione con le riviste  spe-
cializzate 
 
Zander si è ampiamente dedicato anche alla diffusione e alla pubbli-
cazione scientifica. Oltre alla funzione di redattore responsabile della 
prima serie, fino al 1976, della rivista “Palladio” egli ha pubblicato articoli 
di grande interesse scientifico. La carica di redattore responsabile della 
stessa rivista egli la mantenne anche dalla ripresa delle pubblicazioni della 
seconda serie fino al 1990. 
Nel 1953 entra a far parte del Consiglio Direttivo del Centro di 
Studi per la Storia dell’Architettura e, come tale,  diviene direttore re-
sponsabile del “Bollettino del Centro di Studi” il cui presidente era l'inge-
gner Berucci la cui figlia Francesca egli sposò nel 1960 e dalla quale ha 
avuto cinque figli: Maria Olimpia, Federico, Pietro, Claudio e Giovanni. Eb-
be uno straordinario senso della famiglia da profondo cattolico quale era. 
Fu curatore, dal 1953, del “Bollettino d’informazioni” e di alcuni volumi 
pubblicati dal Centro di Studi per la Storia dell'Architettura. Dal 1953 
entrò a far parte del Comitato di redazione dei “Quaderni dell'Istituto di 
Storia dell'Architettura” continuando a pubblicare numerosi articoli 
scientifici descrittivi dei monumenti da lui stesso restaurati o sui quali, 





3.2- L’attività professionale: progettazione architettonica civile 
e religiosa 
 
Giuseppe Zander non è mai stato un teorico puro. Egli, fin dai primi 
anni d’insegnamento, ha voluto collegare all’attività universitaria il rappor-
to diretto con la pratica professionale di architetto operante. Pur comin-
ciando ufficialmente la sua attività di progettista nel periodo post-bellico, 
fin dal 1943, quando ancora era studente, ha ideato e realizzato, a Gaeta, 
un nuovo edificio per la Capitaneria di Porto (dove le rigidezze di matrice 
razionalista si stemperano nelle libertà stereometriche e nelle forme e-
terodosse che l’architetto vi introduce), un complesso di case popolari ( 
dove i porticati voltati ed i loggiati continui, inconfondibili simboli di ar-
chitetture mediterranee, caratterizzano i semplici e geometrici corpi 
doppi delle case dei pescatori) e una nuova cappella nella chiesa di S. 
Prassede a Roma.  
È forse per tale motivo che egli, riferendosi ai giovani studenti della 
facoltà di architettura, usava dire che, nella loro condizione di studenti, 
già si potevamo fregiare del titolo di allievi-architetti e, come tali, cimen-
tarsi e abituarsi alla  progettazione professionale.  
Con la morte, nel 1947, di Gustavo Giovannoni a Zander vennero af-
fidati da un sacerdote di Formia, don Peschillo grande amico prima di Gio-
vannoni e poi di Zander , numerosi  incarichi professionali relativi al re-
stauro di alcuni monumenti sui quali già era intervenuto Giovannoni e in 
seguito danneggiati dagli eventi bellici tra Gaeta, Latina, Formia e Fondi.  
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L’attività di Zander costituisce, in primo luogo, la testimonianza di 
un particolare clima culturale e professionale del quale poco o niente è so-
pravvissuto.  
E’ un esponete autorevole e riconosciuto di una linea dottrinale e 
pratica che postula una cosciente prosecuzione della tradizione accademi-
ca ed insieme di quella propria dell’architettura minore.  
Tuttavia egli interpreta in modo personale questa linea ed in parte 
se ne differenzia perché non nutre verso l’architettura contemporanea le 
preclusioni dei suoi maestri, specialmente di Fasolo e Giovannoni. Peraltro 
sceglie con prudenza e, all’interno mondo del contemporaneo, privilegia gli 
orientamenti più congeniali alla sua natura ed alle sue origini culturali; in 
particolare le tendenze che aderiscono interamente al contesto urbano 
attraverso il  proseguimento di un continuum spaziale e plastico. La cono-
scenza della peculiarità del luogo, ove la nuova opera andrà a collocarsi, 
accompagna lo studio teorico da cui prenderà forma il progetto stesso va-
lorizzandone le qualità architettoniche ed ambientali. 
In sostanza mostra di essere un architetto che crede nella validità 
della civiltà architettonica del nostro secolo quale sviluppo dialettico, non 
come antitesi inconciliabile, di una tradizione che viene spesso vista deso-
latamente separata dal presente; una tradizione che Zander è capace di 
leggere e di apprezzare, senza limitazione di tempi e di luoghi, nel suo si-




Di qui la sua architettura multiforme, permeabile alle situazioni ed 
alle condizioni dei luoghi, ricca di suggestioni popolaresche, di fantasiose 
esercitazioni eclettiche e di citazioni erudite, ma pur sempre radicata 
all’interno della cultura del nostro tempo. 
La grande quantità di disegni, comprendenti per ciascun tema diver-
se soluzioni e varianti, attraverso elaborati sempre più dettagliati, dai 
progetti di massima fino ai disegni esecutivi ed ai particolari al vero di al-
cuni elementi architettonici, rende difficile esprimere un giudizio com-
plessivo, se non di ammirazione per la cura e la bellezza dei disegni stessi, 
sulla produzione architettonica dell’autore.  
Il cammino formativo dell’architetto si è via via manifestato attra-
verso l’evolversi e l’affermarsi delle proprie scelte compositive, negli anni 
del dopoguerra e poi della ricostruzione, in progetti prima influenzati dai 
suoi maestri e poi nella continua tensione verso una forma architettonica 
essenziale e moderna, al tempo stesso memore della tradizione architet-
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tonica del passato, sempre presente tra le righe nelle architetture di Giu-
seppe Zander in nuove forme e realizzata con nuove tecniche. 
Attraverso l’intreccio dell’attività professionale dell’architetto con 
le vicende biografiche è possibile trovare i punti di contatto tra la rifles-




I suoi primi progetti risalgono agli anni immediatamente successivi 
alla laurea e sono per lo più concentrati nella zona del Lazio meridionale, 
dove allora egli viveva e nella zona circostante.  
Fu impegnato in diversi studi e rilevamenti di monumenti del passato, 
in lavori di riparazione e di ricostruzione di edifici gravemente danneggia-
ti durante la guerra.  
Ebbe l’incarico di portare a compimento, come si è detto, alcune o-
pere iniziate da Gustavo Giovannoni, come la chiesa di S.Giovanni Battista 
a Formia o il restauro di S.Maria del Piano ad Ausonia. In quegli anni si ci-
mentò in opere di edilizia civile come case popolari e scuole ma soprattut-
to dal 1955, quando entrò a far parte della Pontificia Commissione per 
l’Arte Sacra in Italia, realizzò numerosi progetti di nuove chiese, in mas-
sima parte dislocati in più parti d’Italia. 
L’edificazione di nuove chiese in Italia, per lo più costituenti nuovi 
complessi parrocchiali accanto ai nuovi quartieri che via via nascevano alla 
periferia dei centri abitati, rappresenta un capitolo non secondario nella 
storia edilizia del dopoguerra.  
Attraverso i progetti di Zander si percepisce una realtà articolata e 
complessa che affiora negli anni della ricostruzione postbellica nei paesi 
martoriati del centro Italia che, con sacrificio e scarsi mezzi economici, 
si trovavano costretti a realizzare nuovi quartieri e con essi le chiese ai 
margini dei centri storici; esigenze di massima economicità imponevano 
l’impiego di alcuni materiali locali che si ottenevano a più basso costo ed 
erano più facilmente reperibili. Il progettista così non solo era vincolato a 
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severe scelte economiche, che imponevano non poche rinunce ma doveva 
anche superare numerose difficoltà nei rapporti con la committenza prima 
di poter redigere un progetto eseguibile in quelle precarie condizioni.  
I suoi progetti mostrano piccole chiese realizzate in economia dove 
però la sensibilità del progettista emerge nella cura del disegno, nel rife-
rimento alla tradizione architettonica locale insito nella tipologia, nel 
trattamento formale delle facciate, nell’attenzione posta alla realizzazio-
ne dei particolari architettonici e decorativi. 
Il richiamo alla tradizione, più evidente nelle opere giovanili, perma-
ne anche nelle più elaborate composizioni degli anni successivi, ispirando 
la progettazione del nuovo pur senza manifestarsi in espliciti riferimenti 
formali: la memoria dell’antico nei progetti di Zander è l’acquisizione dei 
valori insiti nell’architettura del passato e la loro trasposizione in forme 
moderne, attraverso un connubio, anche tecnologico, in cui l’uso del ce-
mento armato si accompagna alle tecniche costruttive locali, all’impiego 
della pietra, all’intarsio di travertini nelle facciate, a consuetudini tipolo-
giche locali.  
Frequenti e chiare sono le consapevoli rielaborazioni di modelli clas-
sici, quali appaiono dal repertorio di simmetrie centrali che caratterizza-
no gli edifici per il culto; citazioni tutte che spesso traggono origine dallo 
stesso metodo di progettazione che pone alla base dell’iter formativo una 
adeguata analisi dei prototipi “nobili”. 
Circa gli organismi si può dire che egli attui una vasta sperimenta-
zione tipologica senza privilegiare modelli determinati; adotta spesso la 
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pianta longitudinale a navata unica ma sembra mostrare un maggior inte-
resse per gli impianti centrali, con una misurata propensione per la croce 
inscritta. Si è portati a pensare che la preferenza dell’architetto per le 
forme accentrate derivi molto più da motivi di culto che da predilezioni 
formali o da suggestioni di tempi andati verso i quali pure non è insensibi-
le.  
Si dimostra come un architetto aperto alla liturgia ed alla ecclesio-
logia che ha quale suo fine ultimo l’invenzione di spazi adeguati alla sacra-
lità dei riti, tenendosi ben presenti i motivi che caratterizzano rispetti-
vamente l’identità ecclesiale e la realtà architettonica. 
Un’ ulteriore evoluzione nella ricerca compositiva scaturisce dal Con-
cilio Vaticano II (1965) e dalla conseguente riforma liturgica ma mai nes-
sun tradizionalismo traspare dalle linee di progetto, nessuna citazione di-
retta: la lezione del passato ha guidato la progettazione del nuovo che 
tuttavia è opera dei nostri giorni, la cui equilibrata composizione dimostra 
una piena padronanza delle possibilità tecniche e formali dell’architettura. 
 Il superamento della tradizione è avvenuto nel rispetto della tradi-
zione stessa attraverso la conoscenza della storia e la fervida sperimen-
tazione di tecnologie e forme attuali nel rispetto della memoria dell’antico 
che è il fondamento di tutta l’architettura religiosa occidentale.  
Tuttavia la memoria di forme proprie della cultura architettonica 
dei diversi luoghi non entra nei suoi progetti come ripetizione tradiziona-
listica di stilemi del passato, così com’era consuetudine in alcune architet-
ture realizzate nei decenni precedenti: numerosi studi preliminari per 
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ciascun progetto testimoniano la ponderata scelta definitiva d’impianto e 
l’evoluzione di proposte tipologiche e formali tratte dalla rielaborazione 
di riferimenti architettonici significativi, mentre al committente era la-
sciato il piacere di decidere intorno alle scelte figurative della facciata e 













3.2.1 -FORMIA (LT), progetto di completamento della chiesa di 
S. Giovanni Battista (1948-1953) 
 
Il progetto di completamento della chiesa  è un significativo esempio 
dell’agire giovanile di Giuseppe Zander secondo le indicazioni dei suoi ma-
estri. 
Infatti egli stesso in una “memoria” descrive la propria osservanza 
delle indicazioni di Marcello Piacentini, professore con il quale discusse la 
sua tesi di laurea, nel progettare il completamento della chiesa alla morte 
di Gustavo Giovannoni. 
Sebbene i lavori iniziati da Giovannoni fossero recenti, le strutture 
di fondazione nell’area presbiteriale presentavano un palinsesto enigmati-
co, spiegabile con molteplici mutamenti in corso d’opera, a motivo di con-




La chiesa ad aula unica, archi trasversali dalla luce di circa 18 m e 
cappelle laterali, quattro per ognuno dei due lati, avrebbe dovuto avere in 
facciata un timpano ed un campanile a vela esteso all’intero larghezza del 
prospetto.   
Zander fece un grandissimo numero di disegni e varianti del pavi-
mento e dei fianchi, il tutto con la cordiale disponibilità di Piacentini; ciò 
spiega il carattere nettamente piacentiniano della facciata con mattoni 
alternativamente in dentro e in fuori, fascioni e riquadri di ricordo sei-
centesco romano, il grande arco giovannoniano semplificato e inquadrato 
in una sorta di ordine architettonico modernamente interpretato dove il 
cotto di Tor di Quinto si collega ad elementi in travertino. 
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3.2.2- ROMA, Complesso parrocchiale di S.Leone Magno (1952) 
 
Profondamente legato alle forme tradizionali care agli architetti 
della “scuola romana” è il grande complesso  parrocchiale di S. Leone Ma-
gno sulla Via Predestina a Roma realizzato tra il 1951 e il 1952 in occasio-
ne del primo trentennio di vita dell’Unione Uomini di Azione Cattolica: la 
chiesa, che presto sarebbe divenuta Basilica titolare ( così da determina-
re il fatto singolare di un titulus realizzato da un architetto vivente e per 
giunta molto giovane), ripropone in forme moderne tutti i caratteri delle 
grandi basiliche romane del V e VI secolo al punto da essere giudicata da 
Munoz quale novella Santa Sabina. 
     
Il progetto della chiesa, del cinema e di tutto il complesso parroc-
chiale comprende un modello in legno e circa 100 disegni tra prospetti, 




L’intero complesso parrocchiale fu costruito assai celermente in ap-
pena un anno; Sua Santità Papa Pio XII esaminò ed approvò il progetto il 
13 settembre 1951 e benedisse la prima pietra. Inaugurò dopo appena un 






La rapida evoluzione progettuale nonché realizzazione del complesso 
mostra in modo evidente l’intenso lavoro e il grande impegno prestato dal 
giovane Zander al quale fu affidata anche la direzione artistica dell’opera. 
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I principali quotidiani dell’epoca dedicarono molti articoli, talvolta a 
tutta pagina, all’erigenda chiesa del Prenestino, testimoniando con la loro 
iterata presenza l’importanza religiosa e artistica di questo monumento. 
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3.2.3- Roma, complesso parrocchiale di S. Francesca Romana 
(1960-1969) 
 
La piena maturità progettuale si mostra nella vasta e serena archi-
tettura , pienamente moderna e tuttavia memore delle lezioni del passato, 
nella parrocchia di S. Francesca Romana a Roma. 
 
S. Francesca Romana, realizzata secondo un progetto definitosi per 
la trasformazione di proposte succedutesi nel tempo attraverso un collo-
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quio continuo tra Zander e il committente, fu anche la sua parrocchia e al-
la quale rimase sempre legato. Continuò a partecipare alle vicende archi-
tettoniche della parrocchia, dalle opere di manutenzione dell’edificio a 
quelle di trasformazione dettate dalle nuove norme liturgiche, relative al-
la zona presbiteriale e al luogo del fonte battesimale, fino alla donazione 
alla chiesa di tutti i disegni di progetto realizzati, anche in considerazione 
della loro utilità per possibili interventi futuri. 
 
La chiesa a pianta longitudinale e aula unica con transetto, presbite-
rio, coro, cappelle rettangolari e nartece interno costituisce, con la fac-
ciata ed il campanile, lo sfondo di una nuova strada di Piano Regolatore 
presso Piazza dei Navigatori. 
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Gli edifici annessi si congiungono alla chiesa in corrispondenza del 
transetto per rendere più immediati i necessari contatti tra la sagrestia 
ed il presbiterio. Il piano inferiore è destinato alla maggior parte dei lo-
cali per l’esercizio del ministero pastorale, il piano terreno rialzato è co-
stituito di sale per gli uffici parrocchiali e la sagrestia, mentre al piano 
superiore si sviluppa la canonica destinata ai frati e, pertanto, con alcune 
caratteristiche appropriate all’Ordine religioso che la abita. 
Le strutture portanti sono in cemento armato; in particolare il tetto 
a due spioventi, su falde in solaio misto di cemento armato e laterizio, è 
sostenuto da un sistema di archi a tutto sesto, diagonalmente incrociati, 
sormontati da pilastrini che reggono i puntoni, pure essi in diagonale, in 
modo da lasciare traforata a giorno la parte di diaframma fra 
l’estradosso degli archi e le travi. 
Il sostegno degli archi diagonali è costituito da una coppia di pilastri 
per parte, collegati saldamente da travi nel senso trasversale dell’aula sa-
cra. Un ballatoio riservato ai religiosi, per comodità di manutenzione d’ 
impianti, manovre di finestre e simili usi, corre lungo i fianchi e la parete 
interna della facciata, troncandosi alle testate sul transetto. 
Le scale di accesso danno adito, a mezza altezza sopra l,a porta 
principale ad una loggia per le benedizioni. 
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Lungo i fianchi della navata il sistema trasversale dei sostegni e gli 
archi e le volte a sesto ribassato sottostanti al matroneo determinano, 
lungo ognuna delle due parti, quattro delimitazioni spaziali, la prima delle 
quali è il battistero mentre nelle altre ci sono i confessionali. 
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3.3- Attività di progettazione urbanistica 
 
Pur se di modesta importanza la progettazione nel campo urbanistico 
da parte di Giuseppe Zander, riflette la naturale inclinazione dell’ archi-
tetto per la valorizzazione delle qualità architettoniche ed ambientali del 
sito e nei progetti gli elementi che lo compongono sono inseriti in disegni 
di prospettive urbane. 
 
Prima di soffermarsi a considerare gli aspetti edilizi di un sito egli 
studiava ed analizzava l’assetto urbano partendo dalla città antica; dimo-
strava con i suoi studi che in special modo le tratte viarie rimanevano i-
nalterate e trasparivano anche quando tutto intorno l’architettura mutava 





Il tutto come sua lodevole abitudine, era riportato su taccuini con 
disegni e note utili e da tenere in considerazione del futuro piano. Veniva-
no studiati tutti i periodi storici del sito attraverso l’analisi dettagliata di 
ogni singolo manufatto che veniva riportato, rilevato e analizzato sui tac-
cuini; il tutto avrebbe dato al progettista la soluzione migliore per risol-



















3.4- Attività di restauro architettonico in Italia 
 
L’attività di restauro stimola  nell’architetto al tempo stesso la ri-
flessione sia sugli aspetti teorici sia su quelli metodologici, oltre che sui 
problemi di progetto, tecnici ed organizzativi, mettendo in evidenza i limi-
ti e le difficoltà della materia stessa. 
Limiti abbastanza definiti esistono per qualsiasi disciplina.  
Quando si parla di monumenti, della loro valorizzazione, manteni-
mento o restauro, il pensiero va spontaneo ad un problema ed a un mondo 
in divenire di idee, ad un corredo di controllate esperienze che costitui-
scono il presupposto sovente di ulteriori approfondimenti specialistici.  
La specializzazione, esigenza e vanto del nostro tempo, deve comun-
que confrontarsi con una parallela esigenza di unità della cultura; tutto 
ciò spinge ad evidenziare le limitazioni da cui siamo circondati e ci fa get-
tare come architetti uno sguardo fuori e al di là del restauro. 
Sin dall’inizio della sua attività di studioso e restauratore Zander ri-
leva nei suoi scritti che il quadro teorico manifesta l’addensarsi di “zone 
d’ombra” intorno ai limiti della scienza o dell’arte del restauro: se si con-
sidera il monumento come un edificio ancora vivo e utile, i problemi che si 
presentano non sono più soltanto quelli considerati dalle dottrine del re-
stauro, data l’esigenza di soddisfare le necessità funzionali delle destina-
zioni d’uso.  
Ne consegue che i limiti posti dalle teorie alla pratica del restauro 
tendono spesso a impedire il soddisfacimento delle concrete esigenze di 
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vita. Intorno ai limiti della disciplina opera anche la coscienza di dover as-
solvere un compito definito dal contemperamento di considerazioni d’ op-
portunità, di prudenza, di rigore scientifico.  
Ne consegue che tali limiti alla pratica del restauro, faticosamente 
tendono a contrastare certe iniziative, buone o cattive che siano, ma det-
tate da esigenze concrete che, sovente, finirebbero con lo spingere il re-
stauratore a deplorevoli compromessi tra i principi teorici, le ragioni sto-
riche ed artistiche e le pratiche necessità che la coscienza non può non 
sentire come vive ed operanti. 
Il contrasto esiste e va risolto con grande sapienza soprattutto in 
architettura. 
Al di là dei limiti tecnici del restauro vi sono e sempre vi furono le 
innovazioni, le alterazioni radicali dell’organismo architettonico, le distru-
zioni, le aggiunte, il mutamento di prospettiva esterna, di carattere e di 
espressione interna, la metamorfosi dei valori cromatici e plastici, della 
luce e dell’impianto decorativo, una varietà di mutamenti preoccupanti per 
la loro entità.  
Oltre i limiti della ‘teoria’ nascono nell’animo del restauratore veri e 
propri problemi morali, veri casi di coscienza; fino a che punto sia lecito 
rispettare queste dottrine e quale sia il fondamento concettuale e giuri-
dico di una limitazione alle iniziative più lecite di un committente sono 
domande alle quali Zander, pur sollevando il problema, non risponde diret-
tamente. 
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 Egli tuttavia ricorda che gli odierni principi di restauro non sono 
certo destinati a diventare permanenti, che lo stesso gusto figurativo 
rappresenta un altro fattore di cambiamento e che il divario tra i limiti 
delle odierne teorie e la prassi giustifica seri dubbi sulla validità del con-
temporaneo operare; infatti da una formulazione generale dei problemi si 
potrebbe passare ad una serie infinita di esempi che toccano questioni 
non già e non più di restauro ma che sono familiari all’architetto restaura-
tore e allo storico dell’arte, in quanto essi hanno il compito di tutelare il 
monumento nella sua integrità. 
Il suo auspicio nell’ambito del restauro era che ci si dovesse avvale-
re di una larga e qualificata schiera di consulenti e che si dovessero evi-
tare i ben noti compromessi artistici o le imitazioni stilistiche.  
Le decisioni, insomma, dovrebbero essere prese, nei casi più impor-
tanti, solo dopo approfondito esame e discussioni ad altissimo livello 
scientifico, con la fiducia di avere la possibilità di poter creare opere non 
disdicevoli nei confronti della tradizione passata. 
Per lui i vantaggi dell’odierna situazione sono notevoli: l’esclusione 
del dilettantismo privato, la formazione di tecnici specializzati in questo 
campo, sia nei ruoli direttivi sia in quelli esecutivi di vario livello, 
l’esclusione di interventi, pur se di alta qualità ma di carattere personale,  
quindi la riduzione del pericolo di violenza sul monumento; l’omogeneità 
media sui giudizi, il contenimento del margine di arbitrio, la possibilità di 
una prassi che, resa nota e divulgata, potrebbe costituire una sorta di 
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normativa che basandosi su esperienze e controlli dei risultati abbia valo-
re dinamico e non statico. 
Ma anche le manchevolezze sono assai evidenti pur se non sempre 
riferibili ad una causa ben precisa: la scarsa duttilità nell’adeguarsi ad e-
sigenze mutevoli e molteplici, il cristallizzarsi in posizioni via via superate 
dai fatti, il pericolo di un parziale inaridirsi della sensibilità 
dell’architetto restauratore per alcuni settori del campo 
dell’architettura, la difficoltà a reclutare tecnici specialisti come riflesso 
della scarsa considerazione per la materia, la modesta divulgazione dei 
problemi, i compiti piuttosto di divieto che di proposizione attiva e positi-
va, il soffocamento di problemi che invece esistono e non possono negarsi 
e che riguardano le esigenze dei monumenti “vivi”, in special modo delle 
chiese, che per alcuni aspetti sfuggono alla competenza degli esperti. 
Riconoscendo che quasi tutti gli attuali problemi di restauro si sono 
presentati anche in passato, la proposta sembra essere la sintesi archi-
tettura-restauro come unico momento artistico e operativo, auspicandosi 
il superamento della specializzazione stretta dove, al contrario, i tecnici 
dovrebbero trarre vantaggio dall’ausilio di esperti di varia ma qualificata 
origine  e preparazione, nel rispetto dei problemi storici e nella serena 
accettazione della valutazione di tutte le forze in campo.  
La proposta è singolare ed importante poiché tende a superare la 
pura scientificità del restauro intesa come tale per assimilarlo, piuttosto, 
alla creazione architettonica secondo un procedimento per cui l’edificio 
risulta assunto come forma storica, testimoniale e figurata e dove il pro-
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cesso di definizione del nuovo assetto è tenuto a considerare il monumen-
to quale propria struttura di base e momento di partenza, in quanto fat-
tore indispensabile dell’iter creativo. 
Il pericolo di questa proposta è quello di andare incontro ad avven-
ture ed esperimenti ed è per questo che le conoscenze generali, un gran-
de acume tecnico ed una  matura coscienza storica sono gli strumenti da 
utilizzare per raggiungere lo scopo prefisso. 
Secondo Zander il punto debole dell’odierna prassi di restauro è la 
scelta circa l’eventuale scelta oppure no di sopprimere o rimuovere alcune 
parti del monumento; ad essa si accompagna il criterio della reversibilità 
degli interventi.  
La scelta è quasi sempre illecita ma non lo è se giustificata da un 
giudizio di valore suffragata da un serio studio critico, sulla base di una 
forte preparazione specifica e di  una approfondita conoscenza del mo-
numento.   
L’autenticità delle strutture deve essere garantita anche se ciò 
comporti spese gravissime ed, essendo vietata l’imitazione stilistica, gli 
interventi devono armonizzarsi per qualità cromatica con le pareti antiche 
ma si devono distinguere come moderni e devono essere ben individuabili 
nei loro limiti, utilizzandosi tutte le tecniche a nostra disposizione, dal 
cemento al ferro, alle tecnologie specifiche di risanamento, frutto di ri-
cerche fisiche e chimiche e di esperienze di laboratorio.  
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La scelta esige il confronto tra le diverse competenze e pone la con-
dizione di escludere che le preferenze da adottare possano essere affi-
date ad una sola persona.  
Il proposito è quello di conservare l’autenticità trasmettendo ai po-
steri le strutture più antiche, meno antiche e moderne, tutte onestamen-
te distinte e riconoscibili nelle loro datazioni, permettendo di soddisfare 
così l’esigenza primaria dello spirito di godere nel vedere i materiali origi-
nali al loro posto. 
Nello stesso tempo Zander adotta la coraggiosa decisione di evitare 
la parola restauro sostituendola con la parola conservazione; mentre la 
parola restauro ha una sfumatura di ‘rifazione’, ‘ripristino’, larga integra-
zione, la parola conservazione comporta un mondo di interventi, specie di 
carattere statico e di consolidamento tale da non porre in dubbio che i ri-
pristini e le imitazioni stilistiche siano illeciti. 
Se da un lato egli si definisce come fermo sostenitore della conser-
vazione, dall’altro appare quasi come un alfiere dell’intervento diretto a 
modifiche e aggiunte, purché siano pienamente legittime, richieste delle 
funzioni e garantite dalle reali capacità dell’architetto restauratore.  
Tutto questo perché egli non accetta i principi e i metodi 
dell’odierna cultura storico artistica e, principalmente, la prevalenza del 
giudizio storico-critico sulle esigenze della funzione assegnata all’edificio 
ed anche perchè rivendica la parità culturale e artistica tra vecchio e 
nuovo, tra l’edificio storico, con la sua immagine figurata, e le aggiunte 
dovute agli interventi operati nella nostra epoca.  
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Le esigenze di funzionalità sono problemi vivi che toccano i monu-
menti ed interessano l’etica della conservazione; su questi temi gli organi 
statali di tutela dovranno esprimersi concedendo o negando licenze e sug-
gerendo o normando modi e limiti dell’intervento. 
In tal modo Zander può parlare di una unica attività architettonica 
che, inserita nella cultura del nostro tempo e storicizzata, trova nel re-
stauro un suo aspetto e un suo riflesso il quale, a sua volta, non risulta 
meno valido in sè perché rinuncia alle sue qualità di fattore autonomo e di 

















3.4.1- ITRI (LT)- progetto per il restauro del campanile della 
SS. Annunziata (1947) 
 
 
In questo intervento di restauro Zander può nuovamente erigere il 
campanile nonché il portico con l’utilizzazione della pietra originaria e 
nell’antica forma grazie alle misure da lui stesso prese prima che crollasse 




Dai rilevamenti effettuati emerse che uno dei quattro pilastro del 
portico ad archi acuti poggiava sulla volta di una antica cisterna circo-






3.4.2- FONDI (LT), studio di restauro della chiesa di S. Anto-
nio Abate  
 
Ogni occasione di studio forniva a Giuseppe Zander l’opportunità di 
ampliare le conoscenze anche sulla storia dell’ambiente in cui si colloca 
l’edificio da restaurare. L’intervento sulla chiesa di S. Antonio Abate si 
completa con un’approfondita ricerca storica sull’intera città di Fondi. 
 
Il restauro di due chiese della città medievale di Fondi (S. Antonio 
Abate e S. Bartolomeo) venne affidato a Zander nell’ambito dei progetti 
per la ricostruzione degli edifici danneggiati dalla guerra. In questo caso 
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più che come restauri, sarebbe  corretto considerare questi interventi 
come casi di ricostruzione.  
Ma per uno studioso come Giuseppe  Zander ogni lavoro non è limita-
to alla fredda opera di rimontaggio della parte di edificio abbattuta dalla 
violenza della guerra; ogni operazione veniva attentamente calibrata e di-
segnata con estremo rigore perché, a ricostituzione avvenuta, si potesse 
vedere criticamente non solo la consistenza del danno,  ma allo stesso mo-
do individuare il criterio architettonico adottato.  
 
Ogni suo intervento è sempre accompagnato da un’accurata relazione 
che, molto di frequente, diveniva un prezioso saggio pubblicato sulle più 
accreditate riviste scientifiche del tempo.   
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3.4.3-ANAGNI (FR), progetto di restauro di alcune sale del Pa-
lazzo di Bonifacio VIII 
 
Nel 1950 Zander è incaricato della definitiva sistemazione di alcuni 
ambienti al piano superiore del Palazzo di Bonifacio VIII ad Anagni. Poter 
riprendere i lavori che, negli anni precedenti, erano già iniziati, è stata 
per Zander l’occasione di affrontare uno studio generale dell’intero com-
plesso.  
Egli oltre al completamento di ciò che era rimasto interrotto, attra-
verso un rilievo diretto molto accurato è riuscito ad individuare la crono-
logia relativa alla successione degli interventi edilizi dell’intero complesso 
anagnino (costituito dal Palazzo di Bonifacio VIII e da quello del marche-




L'edificio, secondo quanto appariva da alcune immagini della fine del 
XIX secolo,  doveva essere stato malamente intonacato agli inizi del No-
vecento e, con gli interventi proposti da Zander, tornava in luca la strut-
tura trecentesca. Nell’insieme, oltre alla più consona lettura urbana, si 
deve a questi interventi sia la sistemazione definitiva di alcuni locali in-
terni, con il consolidamento e il restauro degli intonaci affrescati che la 


















3.4.4- AUSONIA (LT), progetto di restauro  del santuario di 
S. Maria del Piano  
 
Dal 1951 al 1954 Giuseppe Zander  si dedica, sempre nell’ambito dei 
monumenti danneggiati dagli eventi bellici, alla sistemazione del Santuario 




Il primo intervento di restauro a questo edificio venne realizzato 
tra il 1916, anno della redazione dei primi progetti, e il 1922 inizio dei la-
vori da Giovannoni che, su incarico del già citato don Peschillo, propose, 
oltre al consolidamento del campanile e all’ampliamento dell’adiacente mo-
nastero, una sostanziale proposizione dell’edificio in veste neo-romanica. 
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“I lavori di restauro della chiesa erano stati a suo tempo progettati e diretti 
dal prof. Gustavo Giovannoni (1873-1947). Il Santuario ebbe gravi danni duran-
te la guerra (1940-45). I miei progetti di restauro furono redatti nelle date 
18/6/1951 e 30/9/1952; trattasi delle prime approvazioni di progetti per lavori 
di risarcimento di danni di guerra a chiese approvati in ordine cronologico dopo 
il conflitto. I lavori si svolsero dal 15/6/1953 al 13/5/1954. Il pittore Sergio 
Selva eseguì una serie di pitture parietali con tinte sobrie – terre e grigi – illu-
stranti le storie della vita di Maria. L’opera mi interessò molto, sia perché potei 
comprendere qualche parte poco nota della costruzione del santuario già bene-
dettino, sia perché vidi in una più giusta luce, quasi direi familiare, la dottrina e 
l’opera professionale del mio Maestro Gustavo Giovannoni attraverso dati di 
cronaca”.  
I risultati dei nuovi lavori proposti da Zander vennero, come di con-
suetudine, pubblicati.   
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3.4.5- MAENZA(LT)- progetto di restauro della chiesa di S. 
Maria Assunta (1951-57) 
 
Il danno bellico consisteva nel crollo delle volte a botte, della cupola, 
di uno dei quattro pilastri del transetto. In grave condizione erano 
l’abside e i muri perimetrali. I materiali crollati da una altezza di circa 15 
metri avevano provocato il collasso dei pavimenti e erano penetrati nei 
sottostanti ossari dove si erano accumulati; le pareti erano rimaste a lun-
go soggette all’azione degli agenti atmosferici. 
 
L’intervento consisteva nel ridare alle pareti funzione portante ab-
bassando i muri superstiti e ricostruendoli a regola d’arte con una inte-
laiatura in cemento armato che aderisse allo schema geometrico 
dell’organismo della chiesa, concatenando  saldamente le vecchie struttu-
re e potesse portare la nuova copertura della stessa forma dell’antica, ma 
realizzata in cemento armato e laterizio. In questo modo non furono alte-
rate le linee architettoniche dell’edificio potendo ripristinare l’ordine nel-
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la sua essenza formale. La ricostruzione con l’ossatura in cemento univa 








3.4.6- VELLETRI (RM)- progetto di restauro della cattedrale di 
S. Clemente (1953-55) 
 
Anche in questo caso si tratta di un progetto di riparazione dai dan-
ni bellici e il programma redatto da Giuseppe Zander prevedeva oltre ad 
interventi di deumidificazione, consolidamento e riparazione delle strut-
ture anche il restauro dei pregevoli elementi decorativi quali il soffitto a 
cassettoni, l’ampio coro in noce scolpito ed intagliato, gli affreschi rinve-
nuti dietro ad esso ed il mosaico absidale, costituito da una fascia a moti-
vi geometrici corrente al di sopra delle finestre ed ora modernamente 







3.4.7- ROMA, progetto di restauro della chiesa di S. Andrea a 
Via Flaminia (1955) 
 
In quell’ anno  Zander ha curato il restauro del tempietto di S. An-
drea in Via Flaminia. I risultati del suo intervento sono stati da lui stesso 
esposti in un saggio nel quale il rilievo e lo studio del pavimento della cap-
pella sono lo stimolo per ragionare non solo sulla più opportuna sistema-
zione restaurativa, ma anche per ragionare circa la tecnica costruttiva 








3.4.8- BOVILLE ERNICA (FR), progetto di restauro della chiesa 
di S. Maria delle Grazie (1963) 
 
Il progetto di restauro e consolidamento della chiesa viene effet-
tuato su un edificio danneggiato dalla guerra. 
 
 
Si tratta del restauro e consolidamento di tutta la chiesa con la so-
praelevazione del soffitto della navata centrale con mutazione della co-






3.4.9- MINTURNO (LT), progetto di restauro della chiesa di S. 
Pietro (1966-67) 
 
Nel biennio 1966-67 progettò e diresse il restauro della chiesa di S. 
Pietro in Minturno.  
 
Questo, che si protrasse fino al 1968, riguardò il consolidamento 
statico del corpo del campanile, la liberazione di due colonne che, di re-
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cente, erano state foderate da pilastri in muratura, il risanamento per i 







3.4.10- SEZZE (LT), progetto di restauro della Cattedrale 
 
Dal 1968 al 1972 viene incaricato del restauro della Cattedrale di 
Sezze.  
 
Egli in questo caso si occupa principalmente della costruzione – o ri-
costruzione – di una sorta di torre campanaria posta in corrispondenza del 






Si occupa più in particolare, della sostituzione della vecchia copertu-
ra, ormai ridotta allo stato di pericolosa fatiscenza, realizzando una so-








3.4.11-ROMA, rilievo del Palazzo Caetani-Lovatelli 
 
Altri studi di Zander, direttamente connessi ad interventi di re-
stauro di importanti monumenti romani, interessano perché, come di solito 
e secondo i criteri derivanti dalla dottrina del restauro scientifico appre-
sa da Giovannoni, non possono non prescindere da un atto preventivo molto 
accurato.  
Ci si riferisce al rilievo diretto, estremamente rigoroso, sul quale 
impostare le più disparate indagini, dallo studio dei rapporti proporzionali 




Fra questi studi tre risultano molto importanti: quello, redatto nel 
1955, sul Palazzo Caetani-Lovatelli e quello relativo al restauro della cap-
pella di S. Andrea in via Flaminia, opera del Vignola a Roma e infine quello 
relativo al restauro della piccola chiesa rurale Santa Maria della Torre di 
Amatrice, nella frazione di Villa S. Cipriano realizzato in un decennio dal 
1960 al 1971.   
Il Palazzo Caetani Lovatelli è stato studiato da Zander su incarico 
del Conte don Loffredo Caetani. Egli si preoccupò di eseguire un’accurata 
ricognizione e rilevò il complesso di edifici prospicienti la piazza Lovatelli, 
via S. Angelo in Pescheria, piazza Campitelli e via della Tribuna di S. Maria 
in Campitelli, con risultati di estremo interesse scientifico circa la storia 














3.5- Attività di restauro archeologico in Medio Oriente 
 
Altra tappa importante per la vita accademica di Zander è stata 
quella che, nel 1964, lo ha portato ad essere nominato consulente per il 
restauro di due grandi organizzazioni internazionali, l'ISMEO (Istituto 
Italiano per il Medio e l'Estremo Oriente) e l’UNESCO (United Nations 
Educational, Scientific and Cultural Organization).  
In questa nuova veste egli ha compiuto diverse, lunghe missioni in 
Persia,  Siria,  Iran e Grecia per occuparsi degli scavi eseguiti da diversi 
archeologi, quali Giuseppe Tucci e Umberto Scerrato, e della programma-
zione e coordinamento dei lavori di restauro e consolidamento condotti in 
quei luoghi sotto la direzione scientifica di G. De Angeli d’Ossat. 
Nei taccuini di viaggio, che raccolgono osservazioni dal vero, la cul-
tura occidentale è posta al confronto con usi e consuetudini costruttive 
del mondo orientale.  
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Tale incontro di culture divenne origine d’un ampio dibattito intorno 
a teorie e prassi del restauro fino ad entrare negli anni seguenti tra le di-
scipline insegnate presso il Corso di Perfezionamento in restauro dei mo-
numenti e fino a spingere molti allievi a trascorrere alcuni mesi presso le 
missioni di restauro promosse dall’Is.M.E.O. a Persepoli, una delle capitali 
del regno achemenide, scelta per studiare le civiltà preislamiche e, per il 
periodo islamico,a Isfahan, una delle capitali, molto importante nei due 
secoli di regno dei Safavidi. 
Qui i problemi furono vasti e complessi. 
Prima di tutto, mentre in occidente pensiamo a palazzi reali come a 
blocchi edilizi a molti piani in Persia si pensava piuttosto a un insieme 
sterminato di giardini con grandi viali nei quali era disseminato un certo 




Un altro abisso separa la nostra pittura parietale da quella persiana: 
tempera sopra un sottilissimo strato di gesso il quale è applicato su un in-
tonaco di terra argillosa, paglia e fango, talvolta sopra un supporto di 
stuoie e cannucce.  
Si dovette cominciare quindi col consolidare i supporti prima di av-
viare la pulitura  delle superfici dipinte dal nerofumo delle candele e delle 
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lucerne usate nei secoli. Inoltre, trattandosi di tempera, cioè di pigmenti 
solubili in acqua dovettero essere studiati in laboratorio i solventi adatti 
a non intaccare la pittura, tutto un complesso di delicate operazioni non 
facili che richiedevano una grande pazienza. 
Agli esperti italiani si affiancarono giovani aiuti iraniani, come ausilio 
ma anche perchè potessero specializzarsi e continuare un domani lo stes-
so lavoro in altre regioni iraniane dove ve ne fosse bisogno. Il problema 
non era solo l’abilità e l’educazione tecnica degli esecutori, i quali si erano 
perfettamente inseriti nel ramo amministrativo statale, ma le scelte e la 
loro stessa formazione di base, da  “storici dell’arte islamica”. Le basi per 
una futura soluzione soddisfacente erano state gettate ma il poco tempo 
a disposizione e l’intervenuta rivoluzione islamica troncarono il maturare e 
il radicarsi del progetto di collaborazione. 
Se il restauro degli affreschi parietali fu complicato non meno fu 
quello del consolidamento statico del palazzo reale alle cui volte e alle cui 
pareti quelle pitture aderivano. 
Dopo una prima indagine storica sull’edificio attraverso la ricerca di 
carteggio e documentazione varia, presentando l’edificio negli archi e nel-
le volte un gran numero di lesioni serie e preoccupanti, fu necessario un 
intervento di circa un anno, dopo una accurata misurazione, per redigere i 
disegni in pianta e sezioni che connettessero tra loro con rigore  e meto-
do i piani principali e gli interposti ammezzati; fu presa nota di tutte le 
lesioni di varia gradualità ad un primo sguardo incomprensibili.  
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Il tutto fu affiancato da saggi nelle murature, esplorazione degli 
spazi tra gli estradossi delle volte e i livelli dei sovrastanti pavimenti. 
Infatti ad una prima analisi molte potevano sembrare le cause di 
tanti dissesti: la peculiarità degli archi a carena persiani, la cattiva co-
struzione o errori di progetto, cedimenti del terreno e delle murature, 
vecchi terremoti. 
Il risultato fu chiaro: dalla rottura dei tubi di adduzione dell’acqua a 
un bacino al centro del talar fu possibile precisare il tempo del grande 
terremoto causa dei danni. 
Sui palazzi persiani dell’epoca non era mai stato fatto un esame così 
dettagliato e anatomicamente preciso: era stata presa in esame l’ossatura 
murale interna ed esterna, portante e non, dissimulata dall’eleganza delle 
volte che dallo studio anatomico sono risultate sottili gusci appesi in un 
modo molto libero e sciolto a strutture non visibili dall’interno delle sale. 
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Questo sistematico studio non solo ha permesso di intervenire cor-
rettamente nella conservazione del palazzo ma anche di poterne apprez-
zare le tecniche costruttive apparentemente audaci e i materiali anche 
essi apparentemente non idonei; l’ingegnosità mirabile del progetto, la 
fantasiosa capacità delle maestranze riuscirono a costruire certi equilibri 
che se attentamente studiati non sono poi così audaci, tanto più che l’arco 
a carena iraniano secondo recenti studi, risulta pochissimo spingente. 
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Lo studio quindi ha portato da un lato un contributo di estrema im-
portanza metodologica alla conoscenza dell’arte islamica e dall’altro alla 
formulazione di un progetto di consolidamento che si può riassumere in 
brevi interventi: alle travi in legno sono state affiancate travi in profilato 
di ferro, sarciture e ricuciture di volte e di muri, facendo tesoro 
dell’osservazione delle strutture tradizionali si sono scelti materiali in 
modo da evitare punti di disomogeneità troppo evidenti, tra questi il pre-
ferito è stata la malta di gesso, sia per la rapidità della presa sia per 





La missione dell’Is.M.E.O. in medio oriente ha voluto soltanto aiutare 
le strutture murarie resistenti a lavorare e le ha assecondate secondo il 
compito loro assegnato dai costruttori, dando fiducia alle tecniche e ai 
materiali tradizionali, riducendo al minimo sufficiente gli interventi pe-
santi, con travi in ferro e cemento, che sono stati limitati ai casi indispen-
sabili. 
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3.6- Lavori svolti per l’Ufficio tecnico della Reverenda Fabbrica 
di S.Pietro: lavori straordinari per la manutenzione della facciata 
della Basilica di S.Pietro. 
 
Le ultime importanti opere di restauro di Zander sono quelle da lui  
curate in riferimento al suo ultimo importante ufficio, quello di Architet-
to-Capo della Fabbrica di San Pietro.  
Nel 1985-86 ha curato il restauro della Facciata della grande basili-
ca.  
Si tratta di un intervento di pulitura lapidea molto delicato, eseguito 
con spazzole di saggina. In tal modo la pulitura dei travertini ha consenti-
to che non si perdessero le pur minime tracce delle velature colorate che 
allo stato attuale, per opera di Sandro Benedetti suo successore alla Fab-
brica Petriana, sono state riprese e in parte  ripristinate.  
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“Zander aveva notato la coloritura rossastra [e di altri toni], disposta quasi a 
voler nobilitare in porfido il travertino della zona circostante il balcone delle 
Benedizioni; Benedetti ha potuto osservare che analoghe velature, con altri co-
lori e altri significati, si estendevano a ulteriori parti della Facciata”.  
 
L’intervento di pulitura, a differenza di quanto si faceva in quegli 
anni e spesso si fa ancora oggi, sui monumenti lapidei, aveva subito una pu-
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litura eseguita con grande consapevolezza storico-estetica; i travertini  
erano stati puliti non considerandoli, come di frequente avviene, quali 
semplici aggregati di  carbonato di calcio, ma come veri e propri elementi 
di una architettura d’alta qualità, traduzione materia di una idea che, 
formulata dal Maderno e dalle sue maestranze ai primi del Seicento, ave-
va attraversato i secoli mutando colore, assumendo la “patina” del tempo 
ed i segni dell’invecchiamento. 
 Questi rappresentano pur sempre un lascito storico e alle volte un 
valore estetico aggiunto, per cui il rispetto della stessa autenticità del 
manufatto non sta nella semplice riproposizione del materiale e del dise-
gno originari ma nel mantenimento del hic et nunc della formulazione ma-
teriale-figurale, unitaria ed unica, quale oggi ci è pervenuta; essa solo 
rappresenta il vero originale.  
Questa delicata pulitura ha permesso che oggi venissero trovate 
tracce di velature che si sono potute rimettere in luce, interpretandole in 
tutta la loro valenza storica. 
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Come architetto della Fabbrica di San Pietro si è preoccupato molto 
di trovare il posto, nella vasta superficie degli ottagoni di San Pietro, per 
esporre secondo una  nuova sistemazione gli innumerevoli frammenti di 
scultura tre-quattrocentesca smontati in occasione dell'intervento bra-
mantesco di ricostruzione. Tra le proposte più caldeggiate vi è quella di 
rendere praticabile al pubblico gli Ottagoni per esposizioni permanenti e 
mostre.   
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3.6.1- Interventi di sistemazione delle Sacre Grotte. 
 
Negli ultimi anni della sua intensa vita di studioso Giuseppe Zander 
vede la realizzazione di alcune sue grandi aspirazioni.  
Nel 1981 è stato nominato dal Papa, Giovanni Paolo II, Architetto-
Capo della fabbrica di S. Pietro. Ha l’opportunità, anche in questo caso, di 
riprendere l'opera  del suo maestro Gustavo Giovannoni che, durante la 
guerra dal 1940 al 1947, aveva occupato quel medesimo, prestigioso inca-
rico. Zander ha continuato l’opera del suo illustre predecessore promo-
vendo ulteriori scavi nelle grotte e occupandosi, con grande scrupolo, della 
nuova sistemazione di alcuni monumenti funebri medievali che, eretti 
nell’antica basilica costantiniana, a causa dei grandiosi rifacimenti rina-
scimentali, erano stati spostati o smontati.  
L’ultima grande fatica di architetto restauratore per Giuseppe Zan-
der è stata la redazione del progetto di ricomposizione del monumento 
sepolcrale di Paolo II; monumento smontato definitivamente tra il 1601 e 
il 1607, durante il regno di Paolo V Borghese, “in connessione col prolun-
gamento progettato e attuato dall’architetto Carlo Maderno”.  
Un'opera, quella della ricomposizione, iniziata da Zander nel 1982 
per la quale egli realizzò una serie di rilievi e studi proporzionali sulla ba-




A proposito dei lavori di ricomposizione da lui voluti per il monumen-
to di Paolo II e relativamente al suo futuro in quell’Ufficio scrisse:  
“… Se potrò continuare a collaborare con la Rev. Fabbrica di San Pietro non è  
ancora chiarissimo. Debbo solo aggiungere che nello stato fisico in cui mi trovo 
in questi giorni ho  scarse prospettive future. Tuttavia, in questa circostanza 
che declina verso il peggio ritengo di dover scrivere questi appunti affinché si 
possano portare a termine le più importanti iniziative intraprese”. 
In tale occasione auspicava, ancora una volta, l’apertura al pubblico 




















Studiare Giuseppe Zander è stata per me una grande esperienza 
formativa che ha messo in luce molte difficoltà e i limiti della mia 
capacità di studiosa. 
Ogni persona, ogni studioso e professionista con il quale ho avuto il 
piacere di condividere questa mia ricerca, mi ha ricordato più di un 
episodio della sua vita professionale o personale; il ricordo tornava 
sempre alla predisposizione ad ascoltare e nella maggior parte dei casi a 
risolvere il problema sia che si trattasse di un problema scientifico, per il 
quale, dopo averlo lui stesso analizzato e compreso, aveva sempre una 
soluzione adatta al caso in questione, sia che si trattasse di un semplice 
problema personale.  
Ho evidenziato che però nessuno si è mai fermato a pensare quanto 
Zander avesse effettivamente dato al mondo complesso dell’architettura; 
la sua grandezza e la singolarità della sua figura professionale, 
sicuramente non adeguatamente valorizzata e seminascosta anche per 
l’estrema umiltà e discrezione dell’uomo, hanno lasciato a me il compito di 
analizzare i suoi scritti e le sue opere cercando di estrapolarne i principi 
fondamentali.  
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Grazie ai suoi numerosi interessi in ogni campo dell’architettura e 
quindi al suo coinvolgimento diretto sia nell’attività di professore sia a 
quella di professionista, Zander non solo è riuscito a far comprendere 
come lui intendeva l’architettura e in special modo la figura 
dell’architetto ma anche a esprimere tutto ciò attraverso le sue 
architetture ed i suoi interventi nel campo del restauro. 
Come autorevole docente prima nell’Università di Genova e poi alla 
“Sapienza” di Roma, si è dimostrato un filologo rigoroso, indagatore 
infaticabile, ricercatore finissimo nonché autore di importanti scritti; ha 
amato il suo lavoro e i suoi studenti ogni giorno di questa sua attività 
trasmettendo a questi l’amore e il senso dell’ importanza della storia, 
della ricerca, per l’analisi filologica e la lettura critica dell’opera.  
La sua autentica vocazione alla didattica si esplica nell’insegnamento 
che, al di là dell’attività vera e propria, è la sintesi del suo metodo: la 
conoscenza dell’opera deve essere acquisita attraverso schizzi dal vero, 
annotata nelle sue qualità formali e costruttive, nei suoi materiali, nelle 
trasformazioni subite, nello stato di degrado, mentre allo studio diretto 
si deve sempre accompagnare lo studio “indiretto” dell’edificio attraverso 
l’indagine bibliografica e documentaria, restituendo alla ricerca storica un 
contributo di grande portata metodologica e critica per la conoscenza 
dell’architettura e per il progetto di restauro. 
Lo stesso metodo veniva adottata sia nella progettazione 
architettonica,  urbanistica che di restauro dove la conoscenza delle 
peculiarità del luogo ove la architettura si colloca o dovrà collocarsi 
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precede ed informa ogni ulteriore elaborazione da cui prenderà forma il 
progetto stesso. 
Come sempre succede a chi è storico dell’architettura e architetto 
di formazione esiste un forte impulso a prolungare la propria azione di 
studio filologico-critico all’intero processo di restauro; questo perché non 
solo il restauro, in linea di principio, è un intervento in cui tutte le fasi 
progettuali e operative  devono essere guidate e regolate sulla base di 
risultanze conseguite nello studio storico del monumento, dall’analisi 
filologica alla lettura critica dell’opera ma anche perché lo storico 
impegnato in tali indagini è anche un architetto inevitabilmente portato a 
proporre soluzioni che scaturiscono come un prodotto naturale delle 
risultanze del proprio lavoro. 
Quindi come tale la figura dello storico-architetto, in quanto autore 
dello studio storico-critico dell’edificio è la più qualificata a progettare e 
redigere il restauro. Zander non sfugge a questa situazione e come 
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Accademico di Merito Residente della Pontificia Accademia Artistica dei 
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Consulente dell’U.N.E.S.C.O. inviato in missione per riferire sui criteri e 
l’organizzazione di possibili lavori di restauro di monumenti sasanidi del 
Fars (Iran), specificatamente del Palazzo di Ardashir a Firuzabad e della 
Grotta detta di Shapur, con statua colossale di quel re, presso l’antica 
città di Bishapur. 
 
1969 
Socio Corrispondente della Pontificia Accademia Romana di Archeologia. 
 
L’Ambasciata di Francia presso la Santa Sede gli affida la direzione dei 
lavori di manutenzione ed eventuali restauri della Villa Bonaparte in Roma 
(sede dell’Ambasciata di Francia presso la Santa Sede). 
 
1970 
Professore incaricato del corso di Storia dell’Architettura all’Università 
degli studi di Palermo. 
 
1972 
Professore straordinario di “Storia dell’architettura” nell’Università degli 
Studi di Genova (dal 1° novembre 1972 al 31 ottobre 1975). 
 







Presidente del Centro di Studi per la Storia dell’Architettura (dal 14 
ottobre 1974 al 1 aprile 1978), di cui e’ segretario per circa un ventennio  
 
Socio d’Onore dell’Accademia dei Catenati di Macerata (fondata nel 1574, 
rinnovata nel 1946). 
 
Socio d’Onore della Primaria Associazione Cattolica Artistico - Operaia. 
 
1975 
Professore Ordinario di “Storia dell’architettura” nell’Università degli 
Studi di Genova (dal 1 novembre 1975 al 1981); Direttore della Biblioteca 
della Facoltà di Architettura e Direttore dell’Istituto di Storia 
dell’Architettura. 
 
Socio d’Onore dell’Unione di Storia ed Arte. 
 
1980 
Supplenza nel corso di “Caratteri stilistici e costruttivi dei monumenti” 
nell’Università degli Studi di Genova (1980-1981). Declina la proposta di 
essere Preside della Facoltà. 
 
Partecipa al Congresso Internazionale di Fulda, promosso dal Consiglio 
d’Europa sull’artigianato e la conservazione dei beni culturali, in cui 
presiede il gruppo italiano di studio presentando una relazione sui  
problemi riguardanti i “mestieri tradizionali” con un prezioso elenco 
ragionato di tali mestieri. 
 
1981 
Professore ordinario nell’Università degli Studi di Roma, Facoltà di 
Architettura, Prima Cattedra di “Storia dell’Architettura”. 
 
Nominato da Sua Santità Giovanni Paolo II Dirigente l’Ufficio Tecnico 
della Reverenda Fabbrica di San Pietro. 
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Commendatore dell’Ordine di San Gregorio Magno. 
 
1983 
Socio Effettivo della Pontificia Accademia Romana di Archeologia. 
 
Socio del Gruppo dei Romanisti. 
 
1984 
Membro della Commissione Permanente per la Tutela dei Beni Artistici 
della Santa Sede. 
 
1988 
Membro della Pontificia Commissione di Archeologia Sacra. 
 
1990 
E’ nominato per un triennio docente di “Teoria e tecnica del restauro 
architettonico” presso la Scuola Archeologica italiana di Atene 
(coronando il suo sogno di “studiare l’architettura classica sul posto”). 
 
Muore nell’estate del 1990 dopo aver completato con la sua ultima lezione 





Il Palazzo del cardinale Gottifredo ad Alatri, in “Palladio”, 1951, pp. 109-
112 
 
Fasi edilizie ed organismo costruttivo del Palazzo di Bonifacio VIII in 
Anagni, in “Palladio”, 1951, pp. 112-119 
 
Segnalazioni bibliografiche, in “Palladio”, 1951, pp. 191-192 
 
Recensioni: 
F. Pellati, La basilica di Fano e la formazione del trattato di Vitruvio, in 
“Palladio”, 1951, p. 50 
 




Il campanile di San Pietro in Vincoli presso Ravenna e la sua ricostruzione, 
in “Palladio”, 1952,pp. 80-82 
 
Segnalazioni bibliografiche, in “Palladio”, 1952, pp. 189-192 
 
Recensione: 




Il Restauro del Santuario di Santa Maria del Piano ad Ausonia, in “Fede ed 
Arte”, 1953,  pp. 346-347 
 




A proposito di alcune chiese anteriori al Gesù di Roma, in “Palladio”, 1953, 
pp. 41-47 
 
La chiesa medioevale della Badia di Grottaferrata e la sua trasformazione 
nel 1754 in un manoscritto criptense inedito del Padre Filippo Vitale, in 
“Palladio”,1953pp.120-131. Ripubblicato in “Bollettino della Badia Greca di 
Grottaferrata”,1953; replica destinata ad altri lettori 
 
Il convegno di studi storici su San Bernardo e sui monasteri cistercensi a 
Chiaravalle della Colomba, in “Palladio” 1953,pp. 191-192 
 
Motivi di urbanistica storica, in “Quaderni dell’Istituto di Storia della 
Architettura”, Roma ,1953, n°2 , pp. 16-19 
 
La chiesa parrocchiale di San Giovanni Battista in Formia, in “Fede ed 
Arte”,I1-2, Città del Vaticano 1953, pp. 54-55 
 
Recensioni: 
F.M.Dimier, Récueil de plans d’eglises cisterciennes, in “Palladio” , 1953, 
p.137 
 
F. Fasolo, Le chiese di Roma nel ‘700, in “ Palladio”,1953,  p. 138 
 
C .G. Canale, La cattedrale di Troina ,in “Palladio”, 1953, p. 139 
 
Plan und Bauwek, Entwurfe aus funf Jahrhunderten, in 
“Palladio”1953,pp.140-141 
 
A. Antonini, Organismi e forme dell’architettura: idee ed esempi in 
“Palladio”, 1953, p. 141 
 
F. Barbieri, Vincenzo Scamozzi, in “Palladio”, 1953, p. 141-142 ed in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Architettura”,1953, Roma, p. 18-19 
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R. Bonelli, Il Duomo di Orvieto e l’architettura italiana di Duecento e 
Trecento, in “Palladio”1953, p. 142 “Quaderni dell’Istituto di Storia 
dell’Architettura”,1953, Roma p. 19 
 
A. Calza Bini, Il teatro di Marcello, in “Palladio”, 1953,  p. 192 
 
G. Agnello, L’Architettura bizantina in Sicilia in “Quaderni dell’Istituto di 
Storia dell’Architettura” , Roma, 1953, p. 18 
 
1954 
Il tempietto di Santa Maria del sangue in Velletri ed il suo restauro,in 
“Palladio”, 1954, pp. 85-89. 
 
Recensioni:  
F. Clijmans, Reconstruction de la maison et de l’atelier de3 Rubens, in 
“Palladio”, 1954, pp.91-92 
 
K. Andrews, Castles of the Morea, in « Palladio », 1954,p.96. 
 
Forlati - Brandi, Saint Sophie d’Ochridia. La conservation et la 
restauration de l’edifice et de ses fresques, in “Palladio”, 1954,pp.95-96. 
 
1955 
Gli elementi documentari sul “ Sacro Bosco “di Bomarzo, in “Quaderni 
dell’Istituto di Storia dell’ Architettura”, , nn. 7-9, fascicolo speciale 
dedicato alla Villa Orsini di Bomarzo, Roma,  1955, pp. 19-31. 
 
Nota sul pavimento vignolesco di Sant’Andrea sulla Via Flaminia, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Architettura”, Roma,  1955, p.19-20. 
 
Due disegni di Baldassarre Peruzzi per il Castello di Roccasinibalda, in 
“Palladio”, 1955, pp. 124-134. 
 
Recensioni: 




G. Zucchini, Guida alla basilica di San Petronio di Bologna, in “Palladio”, 
1955, p.95. 
 
P. Letarouilly, The Basilica of St. Peter, in “Palladio”, 1955, pp.188-189. 
 
S. Greco, Muri, volte e case di Puglia, in “Palladio”, 1955, pp. 191-192. 
 
1956 
Un’opera poco nota di Luigi Vanvitelli: l’acquedotto del Vermicino, in “Atti 
dell’VIII Congresso di Storia dell’Architettura (Caserta 2-15 ottobre 
1953)”, Roma 1956, pp. 69-82. 
 








C. Cecchelli, I mosaici della basilica di Santa Maria Maggiore, in “Palladio”, 
1957, pp. 47-48. 
 
Curatore di : 
G. Giovannoni, Antonio da Sangallo il Giovane, Roma, 1957, 2 voll. 
 
1958 
Alcuni problemi della ricostruzione (1943-1958), in  “Fede e Arte”, Roma 
1958, pp. 439-442. 
 
Innovazioni e restauri:esperienze straniere, in “Fede e arte”, Roma 1958, 
pp. 323-342. 
 
La Domus Aurea, nuovi problemi architettonici, in “Bollettino del Centro di 




G. A. Mansuelli, Le ville del mondo romano, in “Palladio”, 1958, p.48. 
 
Bernardi – Viale , Alfredo D’Andrade. La vita, l’opera e l’arte, in “Palladio”, 
1958, pp. 94-96. 
 
E. Mandolesi, Le torri di Cagliari. San Pancrazio. L’Elefante, in “Palladio”, 
1958, p. 96. 
 
1959 
Le chiese: esperienze prospettiche (con A. de’ Grassi di Pianura), in “Fede 
e Arte”, Roma,  1959, pp. 136-153. 
 
Visita dell’U.R.I.A. al Santuario del Divino Amore (16 sett. 1958 ), in 
“Ingegneri ed Architetti”, Rassegna mensile dell’Unione Romana Ingegneri 
e Architetti, Roma, 1959. 
 
1960 
Chiese a simmetria centrale. Introduzione all’iconografia di oggi, in “Fede 
e Arte”, Roma, 1960, pp. 34-69. 
 
Chiese dell’ultimo decennio nell’Arcidiocesi di Colonia, in “Fede e Arte”, 
Roma, 1960, pp. 382-397. 
 
1961 
Terracina medioevale e moderna attraverso le sue vicende edilizie, in 
“Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Architettura” (Studi in onore di 
Vincenzo Fasolo), serie VI- VIII, nn.31-48, Roma 1959-1961, pp. 315-330. 
 




Le chiese di Roma illustrate, collana di monografie diretta da G. Galassi, 




Le invenzioni architettoniche di Giovanni Battista Montano milanese 
(1534-1621), in “Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Architettura”, Roma, 




Nota sul disegno inedito di Casa Sacchetti per San Giovanni dei 
Fiorentini, in Scritti di Storia dell’Arte in onore di Mario Salmi, De Luca 
edit., Roma 1963, III, pp. 21-29. 
 
I valori d’arte del monumento, in Il monumento a Bartolo Longo in Pompei 
(Delegazione Pontificia del Santuario di Pompei), Pompei 1963, pp. 35-40. 
 
1964 
Le chiese di Roma dal secolo XI al XVI, Cappelli edit., Bologna 1964 (dove 
Zander tratta dell’architettura;Vincenzo Golzio della pittura e scultura). 
 
La chiesa di San Domenico in Terracina e il suo restauro, in “Fede e Arte”, 
Roma 1964, pp. 1-41. 
 
Al di là del restauro architettonico. Constatazioni e proposte, in Il 
monumento per l’Uomo, “Atti del II Congresso Internazionale del 
restauro (Venezia 25-31 maggio 1964)”, Marsilio edit. , s.d., pp. 756 -763. 
 
Nobilta’ del marmo, fascicolo edito dalla Montecatini – Centro Marmi, 
Viareggio, per la distribuzione in omaggio ai Padri Conciliari del Vaticano 
II (tradotto in diverse lingue), Roma 1964. 
 
L’applicazione dei materiali moderni nel restauro: perché il cemento, in 
“Restauro e cemento in Architettura – Assoc. Ital. Tecnico - economica 






La chiesa di San Domenico in Fano: problemi di restauro, in “Atti dell’XI 
Congresso di Storia dell’Architettura – Marche 1959”,Roma 1965, pp. 
587-602. 
 
Nuovi studi e ricerche sulla Domus Aurea, in “Palladio”, Roma 1965, pp. 
157-159. 
 
Cronaca dei lavori del XIV Congresso di Storia dell’Architettura, in 
“Palladio”, Roma 1965, pp. 160-164. 
 
Il VII Congresso Internazionale di Archeologia Cristiana, in “Palladio”, 
Roma 1965, pp. 165-172. 
 
1967 
Antico e nuovo. Architettura e liturgia, in “Fede e Arte”, Roma 
1967,pp.88-140. 
 
I lavori del XV Congresso Internazionale di Storia dell’Architettura 
(Malta 11-16 settembre 1967), in “Palladio” 1967, pp. 189-195. 
 
1968 
L’Arte a Roma nel secolo XV, Istituto di Studi Romani, “Storia di Roma”, 
vol. XXVIII, Cappelli edit.,Bologna 1968 (dove Zander tratta 
dell’Architettura a Roma e nel Lazio; Vincenzo Golzio della pittura e 
scultura). 
 
Ruines de fortifications d’epoque bizantine et du haut-moyen age dans le 
sud de l’Italie, in “Actes VIII Reunion Scientifique : « Les fortifications 
depuis l’antiquite jusqu’au Moyen Age, dans le monde mediterraneen  - 
Atene 25-29 aprile 1968 » dell’Internationales Burges Institut (I.B.I,). 
 
Un curioso marginale errore critico sull’architettura federiciana, in 
“Palladio”, Roma 1968, pp. 51-54. 
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Travaux de restauration de monuments historiques en Iran. Rapports et 
etudes preliminaires edites par G. Zander, in Report and Memoirs VI, 




V. Scuderi, Architetture medioevali del Trapanese, in “Palladio”, Roma 
1968, pp. 205-206. 
 
G. Gangi, Il Barocco nella Sicilia occidentale, in “Palladio”, Roma 1968, p. 
208. 
 
F. Susinno, Le vite dei Pittori messinesi, in “Palladio”, Roma 1968, p. 208. 
 
G. Agnello, I Vermexio. Architetti ispanico -siculi del secolo XVII, in 
“Palladio”, Roma 1968, p. 209. 
 
G. e S. L. Agnello, Siracusa Barocca, in “Palladio”, Roma 1968, pp. 209. 
 
G. Agnello, Aspetti artigianali dell’architettura barocca di Siracusa, in 
“Palladio”, Roma 1968, p. 209. 
 
Quaderni della Facoltà di Architettura dell’Università di Palermo, in 
“Palladio”, Roma 1968,pp. 209-212. 
 
R. L. Filosto, Il Conservatorio della Santissima Annunziata nel piano della 
Casa Professa a Palermo, in “Palladio”, Roma 1968, p. 214. 
 
Quaderno dell’Istituto di Disegno dell’Università di Catania, in “Palladio”, 
Roma 1968, p. 214. 
 
F.Basile, La Palazzata di Messina e l’architetto Giacomo Minatoli, in 
“Palladio”, Roma 1968, p. 215. 
 
F.Basile, Studi sul linguaggio architettonico: particolari di monumenti, in 




Il gusto degli antichi ninfei nella descrizione vasariana, in “Atti dell’XII 
Congresso Nazionale di Storia dell’Architettura (Arezzo 10-15 settembre 
1961)”, Roma 1969, pp. 239-244. 
 
Un errore gravissimo nel campo del restauro: riportata come nuova la 
facciata dei Santi Luca e Martina, in “Palladio”, Roma 1969, pp. 163-164. 
 
1970 
Le antiche chiese e gli adattamenti, l’area liturgica presbiteriale, in “Atti 
del XII Congresso Nazionale di Arte Sacra – Ascoli Piceno  23 - 26 
settembre 1970”, Ascoli Piceno 1970, pp. 71-83. 
 
L’opera di un illustre studioso maltese, Antonio Bosio (1575-1629) e 
qualche influsso sull’architettura sacra del suo  tempo, in “Atti dell’XVI 
Congresso Internazionale di Storia dell’Architettura (Malta 6-11 
settembre 1967)”, Roma 1970, pp. 435-451. 
 
L’Is.M.E.O. e i lavori di restauro di monumenti in Iran, in “Il Veltro”, Soc. 
Dante Alighieri, anno XIV, nn. 1-2, Roma 1970, pp. 141-162. 
 
Recenti opere di rilevamento architettonico (Corpus Palladianum) in 
“Quaderni dell’Istituto di Elementi di Architettura e Rilievo dei 




L. Vagnetti, Il rilevamento del centro antico di Genova. Prolegomeni per lo 
studio di un tessuto urbano, in “Palladio”, Roma 1971, pp. 189-191. 
 
1972 
La restauration de quelques monuments historiques d’Isphahan: une 
nouvelle lumiere sur le problemes d’histoire de l’architecture s’y 
rattachant, in  “The memorial Volume of the V International Congress of 
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Iranian Art & Archaeology, 11 – 18 april 1968”, Special publication of the 
Ministery of Culture and Arts, Teheran 1972, II, pp. 246-259. 
 
L’Is.M.E.O. e i lavori di restauri di monumenti in Afganistan, in “Il Veltro”, 
Soc. Dante Alighieri, anno XVI, nn.5-6, Roma 1972, pp. 563-578. 
 
Cenni sulla scultura celebrativa persiana, in “Didattica del disegno”, 
Brescia 1972, n.1, pp. 43-50. 
 
1973 
Le tarsie marmoree tardo-antiche, in “Didattica del disegno”, Brescia 
1973, n.4, pp. 56-66. 
 
Abbazie e conventi. Saggio storico-critico, a cura di G.Zander ma non 
firmato, in Italia meravigliosa, T.C.I., Milano 1973.  
 
Note sulla chiesa della Madonna della Misericordia in Macerata, 
Celebrazioni vanvitelliane, Napoli 1973 
 
1974 
Observations sur l’architecture civile d’Ispahan, in “Iranian Studies, 
Journal of the Society of Iranian Studies, Studies on Isfahan”, Part. I, 
Winter-Spring (U.S.A.), VII. Nn.1-2, pp.294-319. 
 
Nota introduttiva al vol. di K.Karapetian, Isfahan, New Julfa: Le case 
degli Armeni, 1, “Restorations”3,1, Is.M.E.O., Roma 1974, pp.XV-XXV. 
 
Exposicion de las restauraciones realizadas por el Is.M.E.O. en Iran y 
Afganistan, Universidad Autonoma de Madrid, Catalogo della Mostra, 
Madrid 1974. 
 
Il Vasari, gli studiosi del suo tempo e l’architettura antica, in “Il Vasari, 
storiografo e artista”, Atti del Convegno Internazionale nel IV centenario 





Conservazione e restauro delle chiese, oggi, in “Vita e 
pensiero”,Università Cattolica, Milano 1975, n. 5,pp.(691)43-(716)68. 
 
Il Vasari, gli studiosi del suo tempo e l’architettura antica, in A A . V V., Il 
Vasari storiografo e artista, Istituto Nazionale di Studi sul Rinascimento, 
Firenze 1975. 
 
Roma, Primaria Associazione Cattolica Artistico - Operaia. Per la mostra: 
Chiese e santi a Roma, disegni e serigrafie di Giovanni Hajnal (Palazzo 
Braschi 29-X\29-XI 1975), n22 epigrammi didascalici in cersi barbari e 
un breve commento critico nel Catalogo. 
 
Prefazione alla ristampa accresciuta e corretta dei volumi:G. Tomassetti, 
La Campagna Romana, Olski edit., Roma 1975, pp. VII-XI. 
 
1976 
Precisazioni sulla chiesa di San Pietro a Minturno, in ”Bollettino del 
Centro di Studi per la Storia dell’Architettura”, n. 24, Roma 1976, pp. 19-
27. 
 
Vitalite’ millenaire d’une idee architectonique: la structure baldequin dans 
les palais Safavides. Seibenter International Kongress fur iranische 
Kunst und archaologie. Munchen,7-17 settembre 1976 (con G.A. 
Trabucco.) 
 
Prefazione al “Bollettino del Centro di Studi per la Storia 
dell’Architettura”, n.24, con l’aggiunta di una Memoria sull’attività sociale 
dal 1972 al 1976, Roma 1976. 
 
1977 
Possibili influssi bizantini nell’impianto di chiese tardo- armene in 
territori anellenici. Una problematica aperta, in “Atti dell’XVI Congresso 




Il luogo sacro brunelleschiano e i luoghi sacri del ‘3- 400, in AA.VV., 
Filippo Brunelleschi nella Firenze del Tre -Quattrocento, ed. Città di Vita, 
Firenze 1977, pp.93-118. 
 
1978 
Centro Restauri dell’IsMEO in Un decennio di ricerche archeologiche, 
“Quaderni de La Ricerca Scientifica” n. 100, I vol. Roma CRN 1978, pp. 
609-625 (con Eugenio Galdieri). 
 
1979 
Note sulla chiesa della Madonna della Misericordia a Macerata, in Luigi 
Vanvitelli e il Settecento Europeo, “Congresso Internazionale di Studi, 
Napoli-Caserta 5-10 novembre 1973”, II, Napoli 1979, pp. 211-222. 
 
Ristrutturare le chiese, in “Atti del Convegno’Cjase di Diu,cjase nestre’. 




L’Architettura in Abruzzo e nel Molise dall’antichità alla fine del secolo 
XVIII, in “Atti del XIX Congresso di Storia dell’Architettura (L’Aquila 
15-21 settembre 1975), I, L’Aquila 1980, pp. 9-17. 
 
I mestieri tradizionali per la conservazione del patrimonio architettonico 
come problema storico: “status quaestionis”, Ministero per i Beni 
Culturali, Contributo Italiano al Congresso Europeo di Fulda: “I mestieri 
tradizionali per la conservazione del patrimonio architettonico”, Roma 
1980. 
 
Studi e restauri:consuntivo di quindici anni di collaborazione italo -
iraniana (1964-1979). Questioni di metodo, in Studi e restauri di 







Su alcuni disegni di Francesco Gallo per le armature della cupola del 
Santuario di Vicoforte, in “Indice per i beni culturali del territorio 




I palazzi safavidi e la vitalità millenaria di un’idea architettonica: la 
struttura a baldacchino, in Antichità viva, “Scritti in onore di Paolo 
Sanpaolesi”, 21\2-3 (1982),pp. 65-70. 
 
L’Architettura della zona interna dei Monti Lepini:l’ultimo mezzo 
millennio, in “Bollettino dello Istituto di Storia ed Arte del Lazio 
Meridionale”,XI, (1979-1982), pp. 139-160. 
 
1983 
Mario Zocca, in “Studi Romani”, XXXI/2, Roma 1983 
 
1984 
Considerazioni su un tipo di ciborio in uso a Roma nel Rinascimento, in 
“Bollettino d’Arte”, 26, 1984,pp. 99-106 
 
1985 
Presentazione del volume di Roberto Marta, Architettura Romana. 
Tecniche costruttive e forme architettoniche nel mondo romano, Roma 
1985. 
 
Contributi alla conoscenza dell’architettura dei giorni di Sisto IV nel 
Lazio, in Sisto IV e Giulio II mecenati e promotori di cultura, in “Atti del 
Convegno Internazionale di Studi”, Savona 1985, pp. 87-107. 
 
Cenni sullo studio dell’architettura di Roma antica nella sua evoluzione del 
Cinquecento, in Roma e l’Antico nell’arte e nella cultura del Cinquecento, a 





Il colore della Basilica di San Pietro secondo il probabile pensiero di 
Antonio da Sangallo, in Antonio da Sangallo il giovane, la vita e l’opera, in 
“Atti del XII Congresso di Storia dell’Architettura (Roma 19-21 febbraio 
1986)”,Roma 1986, pp. 175-185. 
 
L’architecture des huit salles octagonales de la Basilique Saint Pierre, 
R.F.S.P., Citta’ del Vaticano, 1986. 
 
La coloritura degli edifici e l’ordine architettonico, in Intonaci e 
coloriture nell’edilizia storica, “Atti del Convegno di Studi”, parte I, 
supplem. al “Bollettino d’arte”, nn. 35-36, Roma 1986, pp. 25-29. 
 
Coloriture e intonaci nel mondo antico, in Intonaci e coloriture nell’edilizia 
storica,“Atti del Convegno di Studi”, parte I, supplem. al “Bollettino 
d’arte”, nn. 35-36, Roma 1986, pp. 11-16 (con Paolo e Laura Mora) 
 
1987 
La breve vita del Museo Petriano (1925-1966): una proposta per la sua 
rinascita, in Saggi in onore di Guglielmo De Angelis d’Ossat, “Quaderni 
dell’Istituto di Storia dell’Architettura”, n.s., anni 1983-87, nn. 1-10, 
Roma 1987, pp. 607-616. 
 
Le dimore reali islamiche di Isfahan, in AA.VV., Strutture collettive nelle 
città islamiche, Facoltà di Architettura di Genova, Genova 1987, pp. 34-
54. 
 
Unità e chiarezza dei principi generali concernenti il restauro in 
architettura, in Il restauro delle opere d’arte, “Atti del Convegno 
dell’Accademia Nazionale Virgiliana di Scienze, Lettere ed Arti”, Mantova 
1987, pp. 97-108. 
 
Quindici anni di lavori dell’Is.M.E.O. per la conservazione dei palazzi reali 
islamici di Isfahan (Iran 1964-1979), in Il restauro delle opere d’arte, 
“Atti del Convegno dell’Accademia Nazionale Virgiliana di Scienze, 
Lettere ed Arti”, Mantova 1987, pp. 109-125. 
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Lavori sulla facciata della basilica di San Pietro eseguiti nel biennio 1985-
1986 dalla Reverenda fabbrica di San Pietro per la munificenza 
dell’Ordine dei Cavalieri di Colombo, Città del Vaticano 1987 (con A. 
Sperandio e G.B. Zappa). 
 
Lo studio della storia dell’architettura quale necessaria premessa anche 
nei casi di “anastilosi”:due importanti esperienze, in Esperienze di storia 
dell’architettura e di restauro, “Acta Encyclopedica”,VIII\2, Firenze 
1987, pp. 159-166. 
 
1988 
Prefazione al volume di M. Pedroli Bertoni – M. Prestipio Moscatelli, Villa 
Tornabuoni – Lemmi di Careggi, I.N.A.I.L., Roma 1988, pp. XVII-XX. 
 
L’architecture des huit salles octogonales de la Basilique Saint Pierre, in 
“Essais en l’honneur de Nikos Moutsopoulos”, Universite’ Aristote, 
Thessalonique 1988, pp.2047-2064. 
 
Potrà il monumento sepolcrale di Nicolo’ V essere ricomposto?, in 
“Strenna dei Romanisti”, Roma 1988, pp. 589-605. 
 
The Domes of Late Roman Empire in Rome and Environs, in “International 
Symposium on Domes from Antiquity to the Present – Istambul 30-5|3-6 
1988” , Istambul 1988 
 
Geometry and structure of the Domes of Eight Octogonal Rooms in the 
“Basilica di San Pietro” in the Vatican, in “International Symposium on 
Domes from Antiquity to the Present – Istambul 30-5|3-6 1988” , 
Istambul 1988 (con M. Docci). 
 
Gli Ottagoni di San Pietro riconosciuti nel Dis. Arch. Uffizi n : 1330, in 
“Palladio”, 1988, pp. 67-82. 
 
Un singolare capitello premichelangiolesco riferibile al pontificato di 
Sisto IV (1471-1484), in “Palladio”, 1988,pp. 137-142. 
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La possibile ricomposizione del monumento sepolcrale di Paolo II, in 
“Rendiconti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia”, voll. LV-




Progetti per il nuovo San Pietro, costruzione della nuova basilica e della 
cupola, in AA.VV., La Basilica di San Pietro, Nardini edit., Firenze 1989, 
pp. 131,154. 
 
Le vedute di Roma di Aleandro Vannucci, in “Strenna dei Romanisti”, Roma 
1989, pp. 619-631. 
 
1990 
Aspetti poco noti della Basilica di San Pietro:la sala detta “della cera”, in 
“Strenna dei Romanisti”, Roma 1990, pp.535-547. 
 
L’influsso cistercense di Fossanova sulle tre cattedrali di Terracina 
Sezze e Priverno nella Marittima, in Saggi in memoria di G. Marchetti 
Longhi, “Istituto di Storia ed Arte del Lazio Meridionale – Sezione di 
Anagni”, Anagni 1990, pp. 101-114. 
 
L’arte a Roma nel secolo XVI, tomo I: L’Architettura, in Storia di Roma, 
“Istituto di Studi Romani”, 1990 (con S. Benedetti). 
 
Un disegno lontanissimo dalla verità presentato da Adriano Prandi nel 
1959 – Postilla di G. Zander allo studio di S. Ciccone, in “Palladio”, n.s., n. 
5, 1990,pp. 23-24. 
 
Le statue dei giardini secondo la consuetudine romana. Il rinnovarsi di una 
tradizione antica al tempo dei Farnese, in Quaderni di Gradoli, 7-8, “Atti 
del Convegno: ‘I Farnese, trecento anni di Storia ’, Gradoli 8-10 ottobre 








Storia della scienza e della tecnica edilizia, in “Strumenti”,5, Scuola di 
Specializzazione per lo Studio ed il Restauro dei Monumenti, Roma 1991 
 
1992 
Novita’ sul monumento di Paolo II in San Pietro, in “Studi di Storia 
dell’Arte sul Medioevo e il Rinascimento nel centenario della nascita di 
Mario Salmi – Atti del Congresso Internazionale (Arezzo – Firenze, 16 – 
19 novembre 1989)”, II, Firenze 1992, pp. 543-554. 
 
Contrasto di maestranze: scuola cistercense dei lapicidi di Fossanova e 
maestranze di marmorari romano – campani nella costruzione della 
cattedrale di Terracina, in “Quaderni dell’Istituto di Storia 
dell’Architettura”, Roma 1992, pp. 123-134. 
 
1993 
Scritti sul restauro dei monumenti architettonici, in “Strumenti”, 10, 




Il gusto delle “Chinoiseries” e l’interpretazione architettonica del 
Vanvitelli, in “L’Arco di fango che rubò la luce alle stelle – Studi in onore 
di Eugenio Galdieri per il suo settantesimo compleanno”, Lugano 1995. 
 
1997 
Giuseppe Zander Architetto,note e disegni dall’archivio privato, a cura di 







5.2.3- SCRITTI SUL RESTAURO DEI MONUMENTI 
 
Il campanile di San Pietro in Vincoli presso Ravenna e la sua ricostruzione, 
in “Palladio”, 1952,pp. 80-82 
 
Il Restauro del Santuario di Santa Maria del Piano ad Ausonia, in “Fede ed 
Arte”, 1953,pp. 346-347 
 
Il Palazzo ducale di Atina e il progetto di restauro,in “Palladio”,1953,pp. 
35-40 
 
Innovazioni e restauri:esperienze straniere, in “Fede e arte”, Roma 1958, 
pp. 323-342. 
 
La chiesa di San Domenico in Terracina e il suo restauro, in “Fede e Arte”, 
Roma 1964, pp. 1-41. 
 
Al di la’ del restauro architettonico. Constatazioni e proposte, in Il 
monumento per l’Uomo, “Atti del II Congresso Internazionale del 
restauro (Venezia 25-31 maggio 1964)”, Marsilio edit. , s.d., pp. 756-763. 
 
L’applicazione dei materiali moderni nel restauro: perchè il cemento, in 
“Restauro e cemento in Architettura – Assoc. Ital. Tecnico - economica 
del cemento”, Roma 1964,pp. 68-77. 
 
La chiesa di San Domenico in Fano: problemi di restauro, in “Atti dell’XI 
Congresso di Storia dell’Architettura – Marche 1959”,Roma 1965, pp. 
587-602. 
 
Un errore gravissimo nel campo del restauro: riportata come nuova la 
facciata dei Santi Luca e Martina, in “Palladio”, Roma 1969, pp. 163-164. 
 
L’Is.M.E.O. e i lavori di restauro di monumenti in Iran, in “Il Veltro”, Soc. 
Dante Alighieri, anno XIV, nn. 1-2, Roma 1970, pp. 141-162. 
L’Is.M.E.O. e i lavori di restauri di monumenti in Afganistan, in “Il Veltro”, 
Soc. Dante Alighieri, anno XVI, nn. 5-6, Roma 1972, pp. 563-578. 
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Conservazione e restauro delle chiese, oggi, in “Vita e 
pensiero”,Università Cattolica, Milano 1975, n.5,pp.(691)43-(716)68. 
 
Ristrutturare le chiese, in “Atti del Convegno  ’Cjase di Diu,cjase nestre’. 
Problemi di arte sacra nel Friuli dopo il terremoto”, Udine 1979, pp. 73-
87. 
 
I mestieri tradizionali per la conservazione del patrimonio architettonico 
come problema storico: “status quaestionis”, Ministero per i Beni 
Culturali, Contributo Italiano al Congresso Europeo di Fulda: “I mestieri 
tradizionali per la conservazione del patrimonio architettonico”, Roma 
1980. 
 
Studi e restauri:consuntivo di quindici anni di collaborazione italo -
iraniana (1964-1979). Questioni di metodo, in Studi e restauri di 
architettura Italia – Iran, a cura dell’Is.M.E.O., Roma 1980, pp.95-110. 
 
L’applicazione dei materiali moderni nel restauro:perché il cemento, in 
Restauro e cemento in Architettura, “Assc. Ital. Tecnico-economica del 
cemento”, Roma, 1964. 
 
La coloritura degli edifici e l’ordine architettonico, in Intonaci e 
coloriture nell’edilizia storica, “Atti del Convegno di Studi”, parte I, 
supplem. al “Bollettino d’arte”, nn. 35-36, Roma 1986, pp. 25-29. 
 
Unità e chiarezza dei principi generali concernenti il restauro in 
architettura, in Il restauro delle opere d’arte, “Atti del Convegno 
dell’Accademia Nazionale Virgiliana di Scienze, Lettere ed Arti”, Mantova 
1987, pp. 97-108. 
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GAETA (LT)-Capitaneria di Porto  
 
1944 
ELENA DI GAETA (LT)- Case popolari per i pescatori (1944-1946) 
realizzata 
ROMA - Rilievo della Chiesa di S. Pietro in Vincoli 
 
1945 
ROMA -  Nuova cappella di Santa Prassede 
 
1946 
SCAURI DI MINTURNO (LT) - Villino Forte 




PORTONOVO (AN)- Studio per la ricostruzione del portico della Chiesa 
di Santa Maria 
GAETA (LT) -  Case popolari 
FORMIA (LT)-  Case popolari di Via Appia realizzata 
FORMIA (LT)-  Case popolari di Via Duca d’Aosta realizzata 
FORMIA (LT)-  Case popolari di Via Rubino realizzata 
ITRI (LT)- Progetto di restauro del campanile e portico della Santissima 
Annunziata realizzata 
LATINA-  Mercato coperto (1947-1948) 
TERRACINA (LT)-  Piano di ricostruzione (1947-1950) 
 
1948 
CORI (LT) - Collegiata parrocchiale dei Santi Pietro e Paolo (1948-1953) 
realizzata 
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FORMIA (LT)-  Progetto di restauro della Chiesa di San Giovanni Battista 
1948-1953) realizzata 
FRASSO (LT) - Chiesa parrocchiale di Santa Maria (1948-1952) 
realizzata 
FRASSO (LT) - Scuola materna (1948-1950) realizzata 
FROSINONE -  Caserma per gli agenti di Pubblica Sicurezza e Polizia 
Stradale (1948-1949) 
RIETI -  Caserma per gli agenti di Pubblica Sicurezza e Polizia Stradale  
ROMA - Ampliamento Villino Schiavo 
 
1949 
SCAURI DI MINTURNO (LT) - Casa delle Suore Orsoline Polacche con 
asilo e refettorio realizzata 
 
1950 
ANAGNI (FR) - Progetto di restauro di alcune sale del Palazzo Bonifacio 
VIII (1950-1951) realizzata 
FONDI (LT) - Progetto di restauro dell’ex Chiesa di San Bartolomeo 
FONDI (LT) - studio di restauro della chiesa di Sant’Antonio Abate 
realizzata 
FRASCATI (RM) - Autostazione Zeppieri 
MONTECOMPATRI (RM) -  Autostazione Zeppieri (1950-1952) realizzata 
ROMA -  Autostazione sotterranea in Via Castro Pretorio 
TERRACINA (LT) - Progetto di restauro della Chiesa di San Domenico 
(1950-1954) 
TERRACINA (LT) –Palazzo del Comune realizzata 
TERRACINA (LT) - Autostazione Zeppieri 
VELLETRI (RM) – Campanile e portico della Chiesa di San Salvatore 
(1950-1954) realizzata 
VELLETRI - Episcopio del vescovo ausiliare (1950-1955) realizzata 
 
1951 
AUSONIA(LT)- Progetto di restauro del Santuario di Santa Maria del 
Piano (1951- 1954) realizzata 
FORMIA (LT)-  Villa Legnetti , cappella 
FORMIA (LT)-  Villa Arnucci 
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MARINA DI BELVEDERE (CS) - Chiesa parrocchiale (1951-1957), 
realizzata 
Campanile (1966-1967) realizzata 
ROMA - Complesso parrocchiale del San Leone Magno (1951-1952) 
realizzata 
SAN PIETRO IN VINCOLI(RA) - Ricostruzione della torre campanaria 
della chiesa parrocchiale (1951-1954) realizzata 
TERRACINA (LT) - Canonica della Cattedrale di San Cesareo (1951-1960)  
TERRACINA (LT) - Rilievo della Cattedrale di San Cesareo (1951-1956)  
 
1952 
MAENZA (LT) – Progetto di restauro della chiesa parrocchiale di Santa 
Maria Assunta(1952-1957) realizzata 




AVEZZANO (AQ) –Ricostruzione del Nuovo Albergo Italia realizzata 
AVEZZANO (AQ) – Complesso parrocchiale del Sacro Cuore in San Rocco 
realizzata (1953-1958; campanile 1963-1964) 
CAPISTRELLO(AQ) - Complesso parrocchiale di San Giuseppe (1953-
1962) realizzata 
CASAPROTA(RI)-Chiesa parrocchiale di San Michele Arcangelo 
realizzata (1953-1956;campanile 1962-1963) 
CIVITELLA DEL TRONTO(AP) - Chiesa parrocchiale 
MOLFETTA(BA) – Completamento della chiesa di San Giuseppe (1953-
1955) 
NAPOLI – Chiesa dell’Istituto De la Salle a Materdei (1953-1955) 
PETRIANO(PS) - Complesso parrocchiale del Gallo (1953-1957) realizzata 
SAN PIETRO VERNOTICO (BR) - Complesso parrocchiale degli Angeli 
Custodi (1953-1957) realizzata 
SEZZE(LT) -  Rilievo e studio della Chiesa dei Santi Sebastiano e Rocco 
(1953-1962) realizzata 
SEZZE(LT) -  Complesso parrocchiale (1953-1962) 




AGRIGENTO – Complesso parrocchiale del Santissimo Crocifisso nel 
Rione San Vito (1954-1959) realizzata 
AGRIGENTO – Chiesa di Raffadali. 
AGRIGENTO – Chiesa parrocchiale della Madonna di Fatima 
CALTAGIRONE  (CT) – Santuario di Maria Santissima del Ponte (1954-
1971) realizzata 
CARRITO (AQ) – Chiesa parrocchiale di Santa Maria della Pieta’ (1954-
1960) realizzata 
LATINA – Chiesa parrocchiale dell’Immacolata Concezione (canonica 
1954-1957 realizzata;chiesa 1954-1962) 
ROMA – Complesso parrocchiale alla Villa dei Gordani (realizzata solo la 
canonica 1954-1955) 
ROMA – Rilievo della chiesa dei Santi Quirico e Giulitta 




AGRIGENTO – Complesso parrocchiale del Villaggio Mose’ (1955-1959) 
realizzata 
MORCIOLA DI COLBORDOLO (PS) – Complesso parrocchiale della 
Santissima Annunziata (canonica 1954;chiesa 1962-1967) realizzata 
PESCASSEROLI (AQ) – Ricomposizione del pulpito di Suor Diletta Decima 
ROMA – Rilievo del Palazzo Castani Lovatelli 
ROMA – Progetto di restauro della chiesa di sant’Andrea sulla Via 
Flaminia 
ROMA – Pulpito di Santa Susanna 
ROMA – Tomba del Cardinal Clemente Micara presso la chiesa di Santa 
Maria sopra Minerva (1955-19560) realizzata 




ACCADIA (FG)- Complesso parrocchiale realizzata 
COSENZA – Chiesa parrocchiale di San Nicola 
COSENZA – Palazzo comunale 
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GROTTAFERRATA (RM) – Badia greca di San Nilo, basamento per la 
statua di San Bartolomeo realizzata 
GROTTAFERRATA (RM) – Badia greca di San Nilo, macchina 
professionale per la sacra icona. realizzata 
 
1957 
ASCOLI PICENO – progetto di restauro per la facciata della chiesa dei 
Santi Angeli Custodi 
CAPISTRELLO (AQ) – Sala parrocchiale della chiesa di Sant’Antonio 
Abate 
ROMA – adeguamento interno della Cappella del Santissimo in Palazzo 
Venezia 
STIGNANO (FG) – Rilievo del Convento di Santa Maria 
TUSCANIA (VT) – Canonica e locali per l’esercizio del ministero pastorale 
della Parrocchia dei Santi Marco e Silvestro 
 
1958 
AVEZZANO (AQ) – Studio per il Monumento a Camillo Corradini 
MOLFETTA (BA) – Complesso parrocchiale del Sacro Cuore Immacolato di 
Maria (canonica 1958; chiesa 1960-1968) realizzata 
PIANA DEGLI ALBANESI (PA) – Facciata della cappella di San Salvatore 
alla Skliza realizzata 
 
1959 
AUSONIA (FR) – Ampliamento della palazzina di don Peschillo 
ISCHIA (NA)- decorazione interna della Cappella dell’Istituto delle 
Suore Figlie della Chiesa 




FERMIGNANO(PS) – Chiesa e canonica di San Gregorio 
GUIDONIA MONTECELIO (RM) – Preventorio a Castellarcione 
GUIDONIA MONTECELIO (RM) – Stazione di servizio a Castellarcione 
GUIDONIA MONTECELIO (RM) – Complesso parrocchiale di Santa 
Simforosa 
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ROMA – Complesso parrocchiale di Santa Francesca Romana (1960-1969) 
realizzata 
SAN SEVERO (FG)- Canonica della chiesa di San Bernardino (1960-1970) 
realizzata 
VILLA SAN CIPRIANO DI AMATRICE (RI) – Progetto di restauro della 
chiesa di Santa Maria della Torre (1960-1971) realizzata 
TERRACINA (LT) – Rilievo della Santissima Annunziata 
 
1961 
BROCCOSTELLA (FR) – Chiesa parrocchiale di Santa Maria della Stella 
(1961-1968) realizzata 
MOLFETTA (BA) – Studio della chiesa di Santa Teresa 
SAN LORENZO  DI CASTELFORTE (LT) – Chiesa parrocchiale di 
Sant’Antonio da Padova (1961-1969) realizzata 
 
1962 
CALTAGIRONE (CT) – Complesso parrocchiale della Sacra Famiglia 
(1962-1967) realizzata 
GAETA (LT) – Piano particolareggiato del Rione Sant’Erasmo 
GAETA (LT) – Rilievo della Cattedrale dei Santi Erasmo e Marziale 
GAETA (LT) – Rilievo del Palazzo Docibile 
GAETA (LT) – Progetto di restauro della basilica di San Salvatore 
realizzata 
PALAGONA (CT) – Complesso parrocchiale di San Giuseppe (1962-1070) 
realizzata 
ROMA – Tomba per i coniugi Borgioli (1962-1963) realizzata 
 
1963 
BOVILLE ERNICA (FR) – Progetto di restauro della chiesa di Santa Maria 
delle Grazie realizzata 
GAETA (LT) – Piano di sistemazione paesistica della fascia costiera 
(1963-1964) 
LUCERA (FG) – Canonica della parrocchia di San Giovanni Battista 
realizzata 
MINTURNO (LT)  - Antiquarium 
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TORREMAGGIORE (FG) – Canonica e locali per l’esercizio del ministero 
pastorale della parrocchia della Madonna della Fontana realizzata 
 
1964 
CANAVACCIO DI URBINO (PS) – Chiesa parrocchiale di Santa Maria 
Assunta 
PEGLIO (PS) – Canonica della chiesa parrocchiale di San Fortunato 




ASCOLI PICENO – Cattedrale di Sant ’Emidio, sistemazione della 
cappella del Santissimo Sacramento realizzata 




CALTAGIRONE (CT) – cattedrale: progetto di adeguamento del 
presbiterio alla nuova liturgia realizzata 
PEGLIO (PS) – Canonica della chiesa di San Fortunato realizzata 




CHIAVARI (GE) – Cattedrale di Nostra Signora dell’Orto: progetto di 
adeguamento alla nuova liturgia realizzata 
FERENTINO (FR) – cappella delle Suore Francescane:progetto di 
adeguamento alla nuova liturgia realizzata 
ISOLA DEL PIANO (PE) – Canonica della chiesa di San Cristoforo 
SEZZE (LT) – Progetto di restauro della Cattedrale di Santa Maria 
Assunta (1968-1972) realizzata 
 
1969 





ASCOLI PICENO –Progetto di restauro del Ponte romano detto di 
“Cecco” realizzata 
CARPI (MO) – Cattedrale di Santa Maria Assunta:progetto di 
adeguamento del presbiterio alla nuova liturgia 
CARPI (MO) – San Nicolo’ :progetto di adeguamento del presbiterio alla 
nuova liturgia 
GALATINA (LE) – Santa Caterina :progetto di adeguamento del 
presbiterio alla nuova liturgia 
ROCCA PRIORA (RM) – Canonica della chiesa di Santa Maria Assunta 
ROCCASECCA (FR) – Progetto di restauro della chiesa di San Tommaso 
nel Castello dei Conti d’Aquino: progetto di riparazione dal danno bellico 
realizzata 
ROMA – Santa Marta:progetto di adeguamento del presbiterio alla nuova 
liturgia 
ROMA – San Pietro in Montorio:progetto di adeguamento del presbiterio 
alla nuova liturgia (1970-1971) realizzata 
 
1971 
PALESTRINA (RM) – Cattedrale di Sant’Agapito: progetto di 
adeguamento del presbiterio alle nuove forme liturgiche 
ROMA – San Giovanni in Laterano: progetto di adeguamento del 
presbiterio alla nuova liturgia realizzata 
 
1972 
BORGO VELINO (RI) – Progetto di restauro della chiesa dei Santi 
Dionisio, Rustico ed Eleuterio 
 
1973 
MACERATA – Rilievo della chiesa della Madonna della Misericordia 
ROMA – Complesso parrocchiale di San Frumenzio  
 
1985-1986 
CITTA’ DEL VATICANO – Lavori straordinari di manutenzione della 
facciata della Basilica di San Pietro 
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CITTA’ DEL VATICANO – ristrutturazione di due antiche stanze degli 
Architetti retrostanti la facciata 
- Interventi di sistemazione nelle Sacre Grotte con la realizzazione di 
alcune Cappelle 
- Valorizzazione delle Sale Ottagone da utilizzare come nuova sede 
dell’archivio generale della Reverenza Fabbrica di San Pietro nonché 
ospitare pregevoli modelli lignei della Basilica e della Sagrestia, il 
Ciborio di Sisto V, il monumento sepolcrale di Paolo II per far 
rivivere il Museo Petriano nella sua originaria collocazione.  
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Tappeti sardi tessuti chiamati Faune, 1939, 










  Roccasecca-Castello (Fr) 
                                                                 San Tommaso d’Aquino 
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